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In questo numero riportiamo i testi delle relazioni tenute in tre convegni organizzati
dal Centro Studi: Democratici e Radicali nell’Ottocento (30 novembre 2002); Crispi Sta-

tista (27 marzo 2004); Risorgimento: Valori e Personaggi (8 maggio 2004).

Il primo convegno ha cercato di inquadrare nel più ampio contesto nazionale, l’intensa
lotta politica tra la corrente dei Democratici e quella dei Radicali svoltasi, tra la fine del XIX
secolo e i primi decenni del ‘900, in provincia di Trapani ed a Marsala in particolare; vicende
incentrate soprattutto sulle figure del marsalese Vincenzo Pipitone e del trapanese Nunzio
Nasi; sullo sfondo Felice Cavallotti, il leader dei radicali cui entrambi facevano riferimento.
Ha introdotto il tema il Prof. Romano Ugolini, Ordinario di Storia Contemporanea presso
l’Università di Perugia e componente del C.d.A. del Centro Studi, che ha tracciato un qua-
dro complessivo dei “momenti più importanti dello scontro politico e della realtà nazio-

nale” con i loro riflessi in Sicilia. Le relazioni sono state tenute dal Prof. Santi Fedele, Ordi-
nario di Storia Contemporanea all’Università di Messina, La lotta politica nell’età giolittiana;
dal Prof. Salvatore Costanza, Presidente del Comitato di Trapani dell’Istituto per la Storia del
Risorgimento, Un radicale legalitario: Nunzio Nasi; dalla Prof.ssa Cristina Vernizzi, del Mini-
stero Istruzione Università Ricerca di Torino e componente del C.d.A del Centro Studi, Felice

Cavallotti nell’Italia garibaldina; dal Dott. Tommaso Spadaro, Saggista di storia locale e
Direttore della Rivista del Centro Studi, Vincenzo Pipitone: un radicale marsalese; dal Prof.
Vincenzo Pacifici, Ordinario di Storia Contemporanea presso l’Università “La Sapienza” di
Roma, La lotta politica e amministrativa a Marsala fino al 1915.

Il secondo convegno, Crispi Statista, ha evidenziato la figura del politico siciliano e il
suo impegno nel voler modernizzare l’Italia con riforme strutturali. In particolare ha mes-
so in luce l’intensa attività amministrativa e politica che Crispi esercitò in senso liberal-
democratico per cambiare la vecchia burocrazia che era stata traghettata nella nuova Ita-
lia, e le riforme che riguardarono il riordinamento dell’Amministrazione centrale. In spe-
cial modo si è trattato della modernizzazione dei Ministeri e delle Amministrazioni provin-
ciali e comunali, della riforma elettorale con l’ampliamento del suffragio e delle iniziative
intraprese a favore delle classi sociali più bisognose: la riforma sanitaria e gli interventi a
favore delle Opere Pie ed Orfanotrofi. Un segmento del convegno è stato riservato all’esi-
lio di Malta, per ricordare le umilianti peregrinazioni che Crispi sopportò ed i lunghi
periodi di esilio in Italia ed all’estero. Le relazioni sono state tenute dal Prof. Franco Della
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Peruta, Storico dell’Università di Milano e Presidente del Centro Studi, Le riforme sociali;
dal Prof. Vincenzo Pacifici, Università “La Sapienza” di Roma, Accentramento e decentra-

mento; dal Prof. Giuseppe Astuto, Università di Catania, La questione morale; dal Dott.
Tommaso Spadaro, L’esilio di Malta (1853-1854).

Il terzo convegno, Risorgimento: Valori e Personaggi, ha passato in rassegna i quattro uomini
politici più rappresentativi del Risorgimento: Cavour, Garibaldi, Mazzini, Vittorio Emanuele II.
Dopo l’introduzione del Prof. Romano Ugolini, il Prof. Giuseppe Talamo, Presidente dell’Isti-
tuto per la Storia del Risorgimento Italiano, ha relazionato su Cavour illustrando il lungo
cammino che lo portò  a maturare, fin dagli anni giovanili in Svizzera, l’idea liberale su cui
fondò il suo pensiero politico. I lunghi viaggi in Francia ed Inghilterra furono determinanti
per sua la formazione politica ed i contatti avuti con la cultura e la politica europea fecero di
Cavour un grande statista coerente con i suoi principi fino alla morte. Il Prof. Alfonso Sciroc-
co, Ordinario di Storia del Risorgimento presso l’Università “Federico II” di Napoli, ha parlato di
Garibaldi. Non è facile fare una conferenza su Garibaldi. Migliaia di libri, pubblicati in Italia ed
all’estero, hanno analizzato in tutti i modi la sua vita e la sua figura: da marinaio a corsaro, da
carbonaro a condottiero in America del Sud, da rivoluzionario in Italia ed in Europa a Generale
ed uomo politico. Ed ancora, i rapporti con Mazzini, con Casa Savoia e Vittorio Emanuele II in
particolare, gli scontri con Cavour fino all’Impresa dei Mille ed oltre. Il Prof. Scirocco ha affron-
tato con la sua relazione alcuni di questi  punti ed altri. Il Prof. Maurizio Viroli, Docente del
Department of Politics, University Princeton, U.S.A., ha parlato di Mazzini. Il pensiero politico
di Mazzini è il punto fermo su cui poggia la prima parte del Risorgimento. Le sue idee, tese ver-
so un sogno allora irrealizzabile di una repubblica democratica, lo costrinsero a lunghi esili all’e-
stero e soprattutto a Londra. Spese tutta la sua vita per fare affermare i sacri diritti dell’Uomo:
la libertà e l’uguaglianza. Una libertà che poggiasse più sui doveri che sui diritti, un’uguaglian-
za come strumento per il bene e il progresso dell‘umanità. Il Prof. Luigi Lotti, Presidente dell’I-
stituto Storico per l’Età Moderna e Contemporanea, ha parlato di Vittorio Emanuele II.
Denis  Mack Smith, nella biografia scritta su Vittorio Emanuele II scrive: “Dal 1878 ad oggi

sono state pubblicate su di lui una dozzina di brevi biografie, ma esse vanno considerate

più come atti di omaggio e di reverenza che come serie analisi storiche”. E’ lo stesso con-
cetto che Luigi Lotti ha premesso nel suo intervento: “Anche se non ha lo stesso ruolo degli

altri nelle vicende risorgimentali, la grandezza di Vittorio Emanuele II sta nell’averle fatte

proprie e nell’essere stato un punto di riferimento, di coagulo di tutte le iniziative che gli

altri intraprendevano in nome dell’indipendenza italiana”.

In appendice alla rivista riportiamo un affettuoso ricordo di Elio Piazza, componente
del C.d.A del Centro Studi, rivolto al Maestro Giuseppe Caimi, il Maestro dei Mille, in
occasione del primo centenario della nascita.

Tommaso Spadaro

Studi Garibaldini
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Democratici e radicali
nell’Ottocento

Sabato, 30 Novembre 2002
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Il Convegno, dedicato a democratici e
radicali nell’Ottocento, ha confermato le
altissime aspettative che aveva generato.
Non poteva essere diversamente, poiché
si è trattato di una discussione di estremo
interesse su tematiche che riguardano
anche, ma non solo, momenti importanti
dello scontro politico e della realtà politi-
ca nazionale; tale tema aveva inoltre un
suo risvolto in Sicilia e, con la figura di
Vincenzo Pipitone, uno specifico rilievo
inerente Marsala.

Il Centro Internazionale Studi Risorgi-
mentali Garibaldini si è occupato dei
radicali e della figura di Pipitone in virtù
del forte legame, di natura ideologica,
che unisce il pensiero e l’azione garibal-
dina al movimento radicale. La Sinistra italiana, dopo l’Unità, si fonda su un’eredità
mazziniana e garibaldina: quest’ultima, come ha recentemente sottolineato Alfonso
Scirocco, si configura all’interno di un processo “legalitario” delle iniziative politi-
che e militari. Sappiamo così che una delle linee continue della vita di Garibaldi è la
legittimità istituzionale della sua azione. Questo elemento, così strutturale nell’azio-
ne di Garibaldi, si tramanda ai suoi successori, e a tutti coloro che si rifanno al suo
pensiero politico. E così sarà per i radicali, i quali non concordano con il rifiuto del-
le istituzioni (proprio del movimento mazziniano) ed entrano in Parlamento.

Da questo punto di vista, Garibaldi non ha un problema ideologico, ma opera
una discussione continua sulla messa a fuoco del rapporto tra un potere esecutivo e
un potere legislativo, ovvero tra Parlamento e Governo nell’Italia post-unitaria. Nel
corso della sua vita Garibaldi mutò spesso opinione, perché il suo principale pro-
blema consisteva nel coniugare una forte autorità del potere esecutivo con un
altrettanto forte potere di controllo da parte dell’autorità legislativa. Si tratta, del
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resto, di uno dei maggiori problemi di quell’epoca, e non a caso Garibaldi vi dedi-
cherà innumerevoli scritti, dove affronterà, in modi diversi ma sempre in un quadro
abbastanza coerente, il rapporto tra esecutivo e legislativo. Questo problema, di
conseguenza, passa ai suoi epigoni, a coloro che siederanno in parlamento e che si
rifaranno, come i radicali, al suo pensiero.

I radicali entrano in parlamento portando con sé la necessità di dare un significa-
to preciso ad una democrazia, la cui esigenza prima era l’equilibrio tra il potere
legislativo e quello esecutivo, senza che uno dei due prevalesse sull’altro. Da qui,
tra l’altro, nascerà il contrasto che i radicali avranno con Crispi tra la fine degli anni
‘80 e l’inizio degli anni ‘90.

Daranno in seguito un momentaneo appoggio a di Rudinì, per poi riprendere il
contrasto con Giolitti ed infine arrivare alla crisi di fine secolo, dove l’ostruzioni-
smo parlamentare (esplicatosi, per la prima volta in Italia, nel 1899) vedrà in primo
piano l’azione dei radicali. 

L’eccellente contributo di Santi Fedele fornisce un prezioso quadro della situazio-
ne politica italiana all’avvicinarsi della crisi di fine secolo. Vi è un’analisi dettagliata
delle cause politiche, ma soprattutto sociali, degli avvenimenti: a partire dagli effet-
ti avuti dal nuovo sistema elettorale entrato in vigore nel 1882, per arrivare al
profondo cambiamento della classe dirigente, sempre più legata ai centri urbani, al
ceto borghese e infine sempre più “professionalizzata”. Inoltre, Fedele si concentra
sui cambiamenti avvenuti più specificamente in Sicilia, dove si affermano figure
politiche assai importanti e dove emerge il sentimento chiamato “sicilianismo”, che
dipinge una Sicilia estremamente ricca di risorse, risorse bloccate dal governo cen-
trale di Roma. 

Salvatore Costanza, dal canto suo, presenta un’altra importante figura politica
appartenente al movimento dei radicali, quella di Nunzio Nasi.

Questi porta in sé numerose peculiarità rispetto ad altre figure del movimento.
Eletto alla Camera nel maggio del 1886 con programma progressista, aderente nel
1892 al gruppo dei radicali legalitari, Nasi segue un suo personale percorso politico
che se, da un verso, trova punti di contatto con il movimento radicale, dall’altro lo
spingerà anche a posizioni al di fuori del movimento, fino a trovare una personale
collocazione indipendente che gli permetterà di partecipare in seguito anche ai
governi liberali. Il contributo di Costanza dipinge con grande perizia e precisione la
figura di Nasi, e ci permette anche di ottenere un interessantissimo spaccato della
situazione politica interna ai radicali, e della difficoltà di coniugare insieme fedeltà
di ideali e problemi connessi alle realtà locali e alle varie realtà politiche.

In quel periodo, il leader dei radicali era Felice Cavallotti, figura di grande spic-
co, descritta con accuratezza da Cristina Vernizzi.

Il suo contributo affronta inizialmente il mutamento politico e sociale avvenuto
in Italia in seguito all’Unità, le conseguenze che questa ebbe sul comportamento

Studi Garibaldini

8



Maggio 2006

della popolazione nelle varie realtà locali, e il diverso ruolo svolto dalle principali
figure che avevano guidato l’Italia verso l’unificazione, in particolare Garibaldi e
Cavour. In seguito, la Vernizzi affronta la presentazione del personaggio Cavallotti,
figura assai complessa, dal momento che unisce in sé le caratteristiche del leader
politico, del combattente, del poeta, del “cantore della democrazia”, come venne
ribattezzato.

Un personaggio decisamente complesso, la cui rilevanza e caratura emerge però
dalle parole della Vernizzi, abilissima a presentare ogni ruolo e ogni sfaccettatura di
quello che rimane una personalità estremamente rilevante nella storia dell’Italia
post-unitaria. 

Amico di Cavallotti era Vincenzo Pipitone, figura di grande rilievo nel mondo
politico radicale dell’epoca e in special modo a Marsala, città della quale fu
anche sindaco.

A Vincenzo Pipitone sono dedicate due relazioni. Il saggio di Tommaso Spada-
ro dipinge il ruolo giocato da Pipitone con grande acutezza e completezza,
facendo emergere e risaltare il fondamentale contributo offerto per la crescita
economica, sociale e politica di Marsala e del trapanese.

Eletto anche parlamentare nei primi anni del Novecento, Pipitone contribuì a
far ottenere maggiori fondi e collaborazioni per la Sicilia: un impegno notevole,
debitamente dipinto nell’ottimo saggio di Spadaro.

Infine, nel secondo saggio, Vincenzo G. Pacifici offre un fondamentale contributo
di ricerca archivistica volta ad offrire uno spaccato dell’accesa lotta politica marsale-
se e siciliana nel periodo di maggior rilievo di Vincenzo Pipitone.

La ricerca, svoltasi principalmente all’Archivio Centrale dello Stato e all’Archivio
Segreto Vaticano, presenta numerose relazioni dell’allora prefetto Anceschi, dalle
quali si evincono i rapporti non sempre idilliaci tra il movimento radicale siciliano e
il governo centrale di Roma. La preziosa ricerca di Pacifici inoltre analizza con com-
pletezza i risultati delle varie tornate elettorali del periodo, offrendo una visuale
dettagliata della situazione politica e sociale dell’epoca.

Le riflessioni emerse in questo Convegno sono di indubbio valore, e consento-
no di riprendere le fila di un’area politica, che, acutamente fondate da Alessandro
Galante Garrone, hanno conosciuto nel prosieguo una minore attenzione. Sono
sicuro che l’impulso dato da Marsala avrà un seguito di studi di nuovo rilevante
interesse, fondato anche sulla nuova documentazione originale offerta dai relatori
del Convegno. 
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Nel trattare della lotta politica in Sicilia in
età giolittiana non si può prescindere da alcu-
ne considerazioni di carattere preliminare.

Noi ben sappiamo come a partire dalla
riforma elettorale del 1882, che allarga il
suffragio estendendolo anche a coloro i
quali, se pure non in possesso dei requisiti
censitari, potevano comunque dimostrare
di sapere leggere e scrivere, il corpo eletto-
rale in Italia e quindi anche in Sicilia si
accresce rapidamente, sino a risultare nell’I-
sola a fine secolo quintuplicato rispetto alle
prime elezioni successive al compimento
dell’Unità nazionale. Si tratta di un dato da
cui non si può prescindere, soprattutto in
considerazione del fatto che l’allargamento
del corpo elettorale comporta un amplia-
mento sensibile dello stesso ceto politico di
governo e quindi un  rimescolamento com-
plessivo degli equilibri politici post unitari.

A mettere l’accento su questo fenomeno
è stato in particolare Giuseppe Barone, che
nei suoi lavori ha insistito molto su questo
mutamento di ceto politico di governo che
si verifica a cavallo tra  la fine dell’Ottocento
e l’inizio del Novecento; anni che per l’ap-
punto vedono in Sicilia la sostituzione di un
ceto politico che, ancora fino all’ultimo
decennio dell’800, è un ceto politico non
professionale, formato da notabili che sono
in buona parte aristocratici e in ogni caso

appartenenti alla classe dei grandi possiden-
ti terrieri, con un ceto politico di estrazione
prevalentemente urbano-borghese, i cui
riferimenti economici non sono più rappre-
sentati soltanto dalla grande economia del
latifondo e dall’agricoltura tradizionale di
carattere estensivo ma piuttosto dall’emer-
gere di una nuova borghesia urbana. 

Borghesia degli impieghi e delle profes-
sioni, ma anche borghesia imprenditoriale
che si sviluppa in alcuni segmenti avanzati
dell’economia siciliana, che sono soprattutto
quelli collegati all’industria estrattiva dello
zolfo, alla produzione ed esportazione degli
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agrumi e, per quanto riguarda in particolare
il trapanese, alla produzione industriale vini-
cola. Sotto questo aspetto, il nome di Florio
non è un caso isolato ma l’esempio più noto
e rappresentativo di queste nuove forze bor-
ghesi imprenditoriali che finiranno con l’e-
sprimere un nuovo personale politico, la cui
funzione sarà quella di essere  elemento di
mediazione fra gli stessi interessi dei segmen-
ti vecchi e nuovi della classe dirigente sicilia-
na: interessi agrari di impianto tradizionale
ma anche interessi urbani, interessi professio-
nali, interessi impiegatizi. 

Tutto ciò ha ovviamente delle ripercussio-
ni anche sotto il profilo strettamente eletto-
rale. Se noi mettiamo a confronto i risultati
delle elezioni del 1897 con quelle del 1900,
vediamo come mentre nelle prime, nel con-
testo della restaurazione aristocratica tentata
dal siciliano di Rudinì, nell’Isola risulta
ancora prevalente tra gli eletti la componen-
te aristocratica nobiliare, nelle seconde inve-
ce il dato importante è costituito non soltan-
to da alcune affermazioni clamorose come
dei socialisti Marchesano a Palermo e Noè a
Messina, ma dall’emergere, contestualmente
al declino del ceto nobiliare di governo, di
un nuovo ceto borghese di estrazione pro-
fessionale e in particolare di elementi di for-
mazione giuridica esercitanti l’avvocatura o
la docenza universitaria.

Assistiamo cioè  ad un fenomeno di pro-
fessionalizzazione della politica, collegato al
fatto che in ragione dell’allargamento del
suffragio si è determinata una situazione
nuova e diversa rispetto a quanto avveniva
precedentemente allorché per garantirsi l’e-
lezione al candidato era sufficiente il soste-
gno di poche centinaia di persone, tra loro
collegate da un fitto intreccio di legami

familiari e professionali. Ora invece l’allarga-
mento del suffragio impone che il candidato
disponga, se non proprio di una struttura
partitica propriamente detta, quantomeno
di un comitato elettorale e di strumenti
associativi permanenti tra i propri elettori.

"I politici professionali - ha scritto Giusep-
pe Barone - diventano i nuovi notabili della

Sicilia giolittiana: non più arroccati nella

difesa ad oltranza della rendita fondiaria,

essi assumono il ruolo di mediatori tra i

diversi segmenti della borghesia rurale ed

urbana, costruiscono una rete di relazioni

sociali che fa perno su associazioni corporati-

ve e di categoria alle quali viene demandato

il compito di ricucire in qualche modo la

frattura tra le minoranze di elettori e la mag-

gioranza dei cittadini esclusi dal diritto di

voto. Cooperative di produzione e di credito,

affittanze collettive, leghe contadine, mutue

assicurative per il bestiame e contro la gran-

dine nelle campagne; camere del lavoro, case

del popolo, leghismo di classe tra gli operai e

gli artigiani dei paesi e delle città: tutte que-

ste forme di solidarietà organizzata attivano

la mobilitazione politica della società civile,

stabilendo un ponte di collegamento tra

gruppi dirigenti e masse popolari".

Da questa ipotesi interpretativa, che met-
te fortemente l’accento sul mutamento, nel
senso dell’ammodernamento, del ceto poli-
tico di governo, si discosta, almeno in par-
te, Francesco Renda, che fa rilevare come
nel passaggio tra Ottocento e Novecento si
registri Sicilia una sorta di sfasatura tra eco-
nomia e politica. Infatti, mentre la ripresa
economica, che a partire dal 1896 interessa
l’Italia e l’Europa, coinvolge anche la Sicilia,
dove riprende quota l’esportazione dello
zolfo e sensibili miglioramenti si registrano
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nel settore cerealicolo e in quello della col-
tivazione e dell’esportazione degli agrumi;
invece sotto l’aspetto politico, dopo l’esau-
rirsi del grande fenomeno di mobilitazione
e di crescita della coscienza civile realizzata-
si con l’esaltante, anche se destinata alla
sconfitta, esperienza dei Fasci dei Lavorato-

ri prodottasi tra il 1892 e il 1894, la Sicilia
non ha un ruolo significativo nelle successi-
va fase cruciale della crisi di fine secolo
destinata a concludersi con la sconfitta del-
la reazione e l’avvento della svolta liberale
del Governo Zanardelli-Giolitti. Ne è prova
il fatto che quelle elezioni del 1900 che vedo-
no a livello nazionale un sensibile incremen-
to dei deputati della cosiddetta “Estrema”
radicale, repubblicana e socialista, non fanno
invece in Sicilia registrare, a parte alcune
significative ma pur sempre limitate afferma-
zioni di candidati dell’opposizione di sinistra,
mutamenti di rilievo in un quadro politico
che continua a essere caratterizzato dalla pre-
valenza nell’Isola dei deputati dalla spiccata
vocazione governativa.

E tuttavia del prevalente ministerialismo,
cioè della tendenza dei deputati meridionali
di votare a favore dei vari ministeri Giolitti o
guidati da uomini di fiducia di Giolitti che si
succedono per circa un quindicennio, Renda
offre una chiave di lettura quanto mai attenta
ed equilibrata, che alla facile accusa di “asca-
rismo” da sempre moralisticamente rivolta
alla deputazione meridionale sostituisce una
più articolata valutazione storica, che si
esprime nella tesi secondo cui: "la vocazio-

ne ministerialistica della gran parte della

rappresentanza parlamentare siciliana di

estrazione borghese non fu di matrice asca-

ra, salvo che nelle espressioni più rozze. La

classe dirigente dell’Isola, anche nelle nuo-

ve condizioni, si confermò, invece, come

una grossa sezione della classe dirigente

italiana, che aveva alle spalle una prestigio-

sa tradizione politica e grandi servigi da

far valere, oltre che un ruolo di primo pia-

no da svolgere. La sua ispirazione di fondo,

più che l’ascarismo servile verso il potere

costituito, fu un crispismo di nuovo conio,

cioè l’ambizione e il proposito di avere una

parte da protagonista nell’agone politico

nazionale e internazionale". 

Ambizioni e propositi tutt’altro che vel-
leitari, se consideriamo che se è pur vero
che nel quindicennio giolittiano la Sicilia
non esprime capi di Governo come era sta-
to in precedenza nel caso di Crispi e del di
Rudinì, è altrettanto incontestabile la fun-
zione di tutto rilievo che in quella fase stori-
ca ebbero il catanese ministro degli Esteri
Marchese di San Giuliano e il palermitano
futuro “Presidente della Vittoria” Vittorio
Emanuele Orlando.

Se finora abbiamo concentrato la nostra
attenzione sul versante liberal costituzionale,
è ora il caso che la nostra analisi si allarghi
alla considerazione degli altri protagonisti
della lotta politica in Sicilia in età giolittiana.

Se non trattiamo dei radicali, perché
costituiscono oggetto specifico di altre rela-
zioni, occorre fare almeno un cenno ai
repubblicani i quali, stretti come sono tra la
grande capacità di presa che ha nell’opinio-
ne democratico-progressista dell’Isola la
tradizione del radicalismo e il crescente
richiamo classista della propaganda sociali-
sta, incontrano difficoltà notevoli ad artico-
lare la loro proposta politica in un contesto
più vasto di quello rappresentato da limita-
te aree geografiche  e altrettanto esigui ceti
sociali di riferimento.
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Ben maggiore rilevanza ha invece il sor-
gere e lo sviluppo del movimento organiz-
zato dei cattolici, che nasce, come in altre
parti d’Italia, nel sociale, vale a dire nella
promozione delle cooperative e delle casse
rurali, nell’organizzazione delle leghe sin-
dacali bianche dei contadini piccoli e medi
proprietari, nello sviluppo di una miriade
di associazioni culturali, ricreative ecc.  

Sono per l’appunto le premesse per il
costituirsi, all’indomani della guerra, di
quel Partito popolare italiano che affonda le
sue radici nello straordinario laboratorio
politico rappresentato dal cattolicesimo
sociale siciliano di Don Luigi Sturzo, il
sacerdote di Caltagirone che andando ben
oltre l’iniziale dimensione sindacale e coo-
perativa del movimento organizzato dei cat-
tolici, pone le premesse per la costituzione
di un nuovo soggetto politico proiettato sui
grandi temi del governo degli enti locali,
dell’organizzazione regionale  e di una pro-
posta politica nazionale adeguata ai proble-
mi posti dall’avvento della società di massa.

Ovviamente a favorire la nascita e il con-
solidamento del movimento contadino,
nerbo dello sviluppo dell’intero movimento
politico dei cattolici, contribuisce il fenome-
no grandioso dell'emigrazione transoceani-
ca, che alleviando la pressione demografica
nelle campagne, diminuisce la concorren-
zialità della forza lavoro e rafforza l'organiz-
zazione di classe.

Di tale fenomeno si avvantaggia anche il
movimento socialista in Sicilia. In un conte-
sto però in cui, superata la fase più acuta del-
la repressione crispina, che ha sciolto i Fasci,
incarcerati i dirigenti maggiormente rappre-
sentativi e messi a tacere i relativi organi di
stampa, la ricostituzione dell’organizzazione

socialista nell’Isola si realizza con considere-
vole ritardo e tra non poche difficoltà.

Venuta infatti meno la spinta unitaria che
aveva contraddistinto l’esperienza dei Fasci
e inevitabilmente affievolitasi la tensione
politica e ideale che li aveva animati, la
ripresa si produce non solo in tempi diversi
ma con modalità che fortemente risentono
delle particolarità delle situazioni locali. Il
socialismo siciliano ha smarrito la sua
dimensione unitaria e non la riacquisterà
più, né sotto il profilo politico né sotto quel-
lo organizzativo, fino alla guerra mondiale,
come dimostra, tra l’altro, il sostanziale falli-
mento dei ripetuti tentativi che verranno
esperiti nel corso degli anni per dar vita a
una federazione regionale realmente rap-
presentativa delle principali forze socialiste
presenti in Sicilia ed efficacemente operante
come centrale di collegamento e di raccor-
do tra esse. È nota la distinzione, per non
dire la vera e propria contrapposizione,
operata da Giuliano Procacci e poi ripresa
da altri studiosi tra socialismo rurale e socia-
lismo urbano in Sicilia: il primo saldamente
ancorato al movimento di classe ed espres-
sione come tale delle rivendicazioni e delle
lotte del movimento contadino; il secondo
inteso a privilegiare il momento della ricer-
ca delle necessarie alleanze con i gruppi
borghesi cittadini più illuminati e con i ceti
medi produttivi, anche a scapito dell’orga-
nizzazione di classe e delle sue esigenze di
sviluppo e di consolidamento come forza
politicamente e ideologicamente autonoma.
Pur con tutti i pericoli di schematismo che
comporta, si tratta di una distinzione non
priva di agganci con la realtà effettuale del
movimento socialista siciliano nelle sue
varie specificazioni provinciali.

Studi Garibaldini
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Connotazioni prettamente rurali ha, per
l’appunto,  il movimento socialista in una
provincia in cui esso ha sviluppo particolar-
mente rigoglioso negli anni a cavallo tra i
due secoli: quella di Trapani. Nel Trapane-
se, e precisamente a Marsala, si pubblica a
partire dal 1897 quello che, se ci è consen-
tita l’espressione, può forse considerarsi il
più “socialista” tra i giornali siciliani del
tempo: Il Diritto Alla Vita, diretto da Seba-
stiano Cammareri Scurti. Saldamente colle-
gato al Partito socialista nazionale, di cui
pubblica costantemente i deliberati della
Direzione e gli ordini del giorno del Grup-
po parlamentare, il giornale appare organi-
camente inserito nel dibattito politico inter-
no al socialismo italiano su un tema della
rilevanza di quello agrario, cui esso dà un
interessante contributo elaborando, nel-
l’imminenza del congresso nazionale di
Bologna (settembre 1897), una proposta di
ordine del giorno imperniata sulla naziona-
lizzazione della terra e sulla creazione, a
mezzo dei proventi derivanti dalla confisca
della rendita, di una Cassa agricola naziona-
le da cui attingere sia per la realizzazione
delle indispensabili infrastrutture che per
l’elargizione del credito agrario alle coope-
rative di lavoratori, assi portanti dell’orga-
nizzazione collettivistica della produzione.

Né minore impegno dimostra la redazio-
ne de Il Diritto Alla Vita raccolta attorno a
Cammareri Scurti sul tema dell’azione
socialista a livello comunale. Partendo dalla
premessa che "la conquista dei consigli

locali non è d’importanza minore della

conquista dei parlamenti, perché molta

parte del programma socialista può svol-

gersi con l’azione municipale", il giornale
elabora un programma minimo di "sociali-

smo municipale" rapportato alla specificità
delle condizioni del Mezzogiorno e della
Sicilia in particolare, nel quale accanto alle
rivendicazioni concernenti l’istituzione del-
la mensa scolastica, la municipalizzazione
dei servizi pubblici, l’abolizione dei dazi di
consumo, ecc., figurano proposte quali la
produzione municipale del pane a mezzo
cooperative e l’istituzione del servizio medi-
co gratuito.

Solidamente attestato sulle posizioni
turatiane di un riformismo immune da ten-
tazioni opportunistiche, Il Diritto Alla Vita,
dopo aver esaltato l’ostruzionismo parla-
mentare condotto dall’Estrema contro i
provvedimenti liberticidi del Pelloux, non
tarda a cogliere gli elementi positivi insiti
nel nuovo corso liberale avviato dal mini-
stero Zanardelli-Giolitti, consentendo con
l’atteggiamento di benevola attesa assunto
dal PSI nei confronti di esso.

Immune da chiusure provinciali ma anzi
sempre pronto a riportare notizie ritenute
interessanti concernenti il movimento
socialista di Francia, Germania, Belgio,
Olanda, ecc., il giornale marsalese, se non
riuscirà nell’intento di promuovere una
struttura stabile di collegamento tra le orga-
nizzazioni socialiste dell’Isola, sarà elemen-
to propulsivo della costituzione, nel settem-
bre 1901, della Federazione socialista della
provincia di Trapani, di cui Il Diritto Alla

Vita assume nel sottotitolo la funzione di
organo di stampa.

Né in una trattazione pur sommaria come
la nostra si può fare a meno di sottolineare la
lucidità con cui Cammareri Scurti e i suoi
compagni percepiscono il legame esistente
tra mafia ed economia del latifondo che l’ha
generata, e indicano nel fenomeno mafioso
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un ostacolo dei più gravi al processo di eleva-
zione morale e civile delle popolazioni sicilia-
ne, che solo l’avvento della società socialista
con l’abolizione di ogni forma di sfruttamen-
to e privilegio potrà definitivamente rimuove-
re. Saldamente collegati al movimento conta-
dino sono anche gli altri giornali che si pub-
blicano in provincia di Trapani. Almeno tre di
essi vanno menzionati: La Voce dei Socialisti,

Monte e Terra Libera, che assieme, in prose-
cuzione l’uno dell’altro, coprono un arco cro-
nologico compreso tra il 1903 e il 1908. Il
movimento di classe che in essi si esprime è
quello di decine di leghe e cooperative agrico-
le che nei primi anni del secolo, riunite in
federazione, assumono, soprattutto nelle
zone di Paceco e Monte S. Giuliano (l’attuale
Erice), la conduzione di vaste tenute con il
sistema dell’affittanza collettiva, eliminando
così l’intermediazione parassitaria di grandi
affittuari e gabellotti. I problemi immediati
dell’organizzazione economica prevalgono,
come si evince dalla lettura di questi giornali,
sui temi dell’organizzazione politica propria-
mente detta. E tuttavia saldo permane il lega-
me tra la Federazione socialista di Trapani, l’u-
nica realmente funzionante in Sicilia, anche
grazie alla sostanziale omogeneità di un grup-
po dirigente provinciale all’interno del quale,
oltre ovviamente a Cammareri Scurti, spicca-
no le figure di Giacomo Montalto, Damiano
Ricevuto, Emanuele Sansone e Sebastiano
Bonfiglio, e l’organizzazione nazionale del

partito, di cui la Federazione trapanese riflette
gli indirizzi della componente turatiano-rifor-
mista. Ciò emerge con chiarezza, tra l’altro,
dall’ordine del giorno sull’indirizzo politico
del PSI votato a conclusione del congresso
provinciale che si tiene a Trapani nel marzo
del 1904: sì alla lotta per le riforme, purché
intese "non fine a se stesse ma semplicemente
mezzi per la consecuzione delle finalità ultime
del socialismo" attraverso la crescita progressi-
va della coscienza rivoluzionaria del proleta-
riato; sostegno volta per volta a provvedimen-
ti del governo giudicati favorevoli agli interessi
dei lavoratori, ma a condizione che il PSI
mantenga "il suo carattere autonomo di parti-
to della classe operaia" e non partecipi "alla
direzione dello Stato monarchico capitalista".

Oltremodo significativo, e come tale
degno di menzione, è pure l’atteggiamento
di deciso rigetto che l’organizzazione socia-
lista trapanese assume nei suoi organi di
stampa nei confronti dell’equivoco siciliani-
sta che si cela dietro le reiterate agitazioni
pro Nasi che si verificano a Trapani e pro-
vincia con una relativamente vasta parteci-
pazione popolare: no al sicilianismo omer-
toso e opposizione altrettanto decisa alle
ricorrenti tentazioni separatiste, perché nei
socialisti è la consapevolezza, come scrive
Terra Libera, che vadano ricercate “nell’u-
nità italiana le forze redentrici della Sicilia,
come nell’Internazionale la maggiore sor-
gente di prosperità di ogni nazione”.

Studi Garibaldini
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“Ci hanno voluto chiamare legalitari -
disse una volta Giovanni Bovio -. La verità
semplice è che abbiamo ricevuto il manda-
to dalla sovranità nazionale e lo svolgere-
mo fin dove questa c’imporrà di andare,
con qualunque metodo, dall’evoluzione
longanime, a quell’altro (esaurita l’aspetta-
zione) delle collere purificatrici”. Né “si
trattava - scrisse un radicale del tempo,
riferendosi ad Alessandro Fortis e al suo
gruppo - di una certa quale concessione
fatta a partiti o persone professanti princi-
pii diversi, ma dell’adozione quasi in via di
tentativo, di metodi nuovi, per ottenere
appunto da quei partiti, da quelle perso-
ne, ciò che si mostravano restii a lasciarsi
togliere di mano”.1

Il possibilismo che propugnavano i
radicali legalitari alla Camera era in tutti i
casi da ascrivere all’atteggiamento dei
ministeriali, come giudicavano altri, al di
là delle sfumate connotazioni di adesione,
o equidistanza, rispetto ai Governi e
rispetto all’opposizione dell’Estrema Sini-
stra. Finché le posizioni, ben piú marcate,
dei socialisti non misero in crisi i radicali,
emarginandoli dal giuoco parlamentare, i
legalitari di Fortis, Luigi Ferrari e Mussi
ebbero un ruolo non marginale di soste-
gno e, spesso, di condizionamento della
politica governativa, in un serrato confron-

to con le iniziative dei radicali intransigen-
ti, che tuttavia la leadership di Felice
Cavallotti non sempre riusciva a saldare in
unità d’intenti. 

Ed anche all’interno del gruppo dei
legalitari si rese assai difficile la conver-
genza delle iniziative per dare uno sbocco
concreto alle possibilità che pure si offriva-
no dagli stessi Governi succedutisi da Cri-
spi a Giolitti, e da Crispi a Rudiní, attraver-
so i loro programmi di riforma, cui in
genere veniva dedicata dai radicali una
certa benevola attesa.2

È in questa vivace dialettica politica, e
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nella prospettiva di un radicalismo mode-
rato erede della Sinistra antitrasformista,
che si inseriscono la figura e l’azione di
Nunzio Nasi, deputato di Trapani eletto
alla Camera nel maggio del 1886 con pro-
gramma “progressista”. Aderendo nel 1892
al gruppo dei radicali legalitari, Nasi preci-
sò subito quali idee lo avessero spinto a
scegliere quella trincea politica, che tutta-
via, come egli stesso dichiarava durante
una riunione tenutasi a Bologna nell’otto-
bre del ’93, nutriva l’equivoco di ambiva-
lenti tendenze, comprendendovi anche
coloro che avversavano il possibilismo. “Io
dissi: vedo qui tutti; dunque, chi ha torto e
chi ha ragione? Tutti significa né partito,
né gradazione politica di un partito”.        

Secondo Nasi, i criteri da seguire, fermo
restando che il gruppo dei legalitari non
era un partito, ma una parte della Sinistra

costituzionale, dovevano reggersi sostan-
zialmente sul concetto di libertà, concepi-
to in funzione sussidiaria rispetto allo Sta-
to e alla sua “missione”, e sulla “prevalen-
za” della questione sociale e di quella
morale sulla politica, superando “la dottri-
na del liberalismo individuale egoistico”.
Scomparse le “questioni pregiudiziali”, era
perciò ininfluente preferire una forma di
governo piuttosto che un’altra, in quanto
“la democrazia plebiscitaria, nell’attuale
sistema politico, doveva affermarsi come
partito di governo”.3

Banche e affarismo 

Nella XVI legislatura eletta nell’‘86, Nasi
sostiene il ministero Crispi. S’inizia con gli
eredi della coalizione pentarchica e coi
radicali un percorso politico che, per alcu-
ni aspetti, riproduce i comportamenti del

trasformismo, anche se il sostegno al
Governo viene dalla Estrema Sinistra sul
terreno concreto delle riforme civili, nel
segno di preoccupazioni laicistiche non
prive di accenti anticlericali. Ma le delusio-
ni per le promesse non realizzate e le cre-
scenti diffidenze degli “intransigenti”
riguardo alla politica estera porteranno
presto allo scontro aperto con Crispi. Non
ostante le preoccupazioni di Cavallotti vol-
te a salvare una certa coesione d’indirizzi e
di atteggiamenti tra le varie anime del radi-
calismo, la frattura coi legalitari sulla linea
politica del possibilismo, dell’attesa fidu-
ciosa di fronte ai vari Governi, fino all’ap-
poggio partecipe, segnerà il corso della
vita parlamentare negli anni di fine secolo.  

I primi interventi di Nasi sono dedicati
alla questione bancaria, e in modo partico-
lare alla situazione creatasi nel Banco di
Sicilia per il conflitto sorto tra il suo diret-
tore, Emanuele Notarbartolo, e il Consi-
glio Generale, relativamente alle pensioni
privilegiate elargite ai dipendenti e alla
mancanza di strumenti idonei all’espleta-
mento del credito agrario attribuito all’isti-
tuto dalla legge 23 gennaio 1887. La circo-
stanza suggerisce al deputato trapanese di
proporre un’inchiesta ministeriale rivolta
al portafoglio delle Banche, “con l’intendi-
mento d’impedire che la mala pianta della
politica e dell’affarismo metta radici negli
Istituti di credito”.4

È molto probabile che le informazioni
che servirono a Nasi per il suo polemico
intervento contro Notarbartolo gliele
abbia fornite l’economista Vito Cusumano,
che sedeva allora nel Consiglio generale
del Banco, e che a Partanna era stato tra i
sostenitori del deputato trapanese nelle
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elezioni dell’86. Cusumano aveva espresso
da tempo la sua contrarietà a portare il
Banco di Sicilia fuori dei confini regionali,
convinto che le condizioni dell’istituto
non consentissero alcuna espansione.

L’opinione dell’economista, condivisa
da altri componenti del Consiglio, avrebbe
costituito, secondo alcuni stu-
diosi, il sedimento ideologico di
un attardato spirito sicilianista,
mentre si deve pensare che
Cusumano si fosse preoccupato
piuttosto del fatto che, nella
situazione creatasi nell’Isola con
la crisi agraria e con quella zolfi-
fera, la creazione di una agenzia
del Banco a Milano poteva favo-
rire il drenaggio dei capitali sici-
liani nel Nord Italia, e comun-
que sottrarre risorse finanziarie
all’economia isolana.

Maggiori contrasti furono suscitati all’in-
terno del Consiglio generale  riguardo ai
criteri da adottare per il credito agrario e
per il sostegno alle piccole imprese. E già
prima Cusumano aveva accusato il Notar-
bartolo di fare “troppo l’alta Banca”, auspi-
cando invece la “democratizzazione del
credito”, con l’invito rivolto al Direttore
generale che, “nei limiti voluti dalla legge,
si sforzasse di favorire e di far credito non
tanto al grande commercio quanto al pic-
colo”, e che il Banco di Sicilia “si aprisse al
servizio del credito agrario, tanto necessa-
rio in Sicilia, dove si sente vivissimo il
bisogno di soccorrere i contadini, toglien-
doli dalle mani dell’usura iniqua e ria”.5

Lo scontro con Notarbartolo e col grup-
po dirigente del Banco, condotto da Cusu-
mano e, per lui, da Nasi si caratterizzava,

quindi, in termini di scelte politiche opera-
tive, che tuttava il Direttore generale riuscí
in quel momento a subordinare ai suoi
piani di espansione e, di fatto, a eludere di
fronte alle emergenti difficoltà della crisi
finanziaria. Che ci fosse poi nella gestione
del Banco di Sicilia il “segno di contraddi-

zione di tutta intera l’economia
nazionale”, come afferma il
Colapietra,6 si riconoscerà con
tutta evidenza in seguito attra-
verso gli scandali e i fallimenti
bancari di fine secolo.

Quando però, nel 1890, Cusu-
mano chiese a Nasi di sostenerlo
come rappresentante del Consi-
glio provinciale di Trapani nel-
l’organismo dirigente del Banco
di Sicilia che doveva rinnovarsi,
ebbe la sgradita sorpresa di

conoscere che, per l’accordo intercorso tra
Nasi e Vincenzo Saporito, deputato di
Castelvetrano, a lui si era preferito un fra-
tello dello stesso deputato, chiamato cosí a
rinsaldare sul fronte finanziario l’incontra-
stato potere dei Saporito, proprietari, fra
l’altro, di una banca locale.7

La vicenda personale del mancato soste-
gno elettorale all’amico, illustre economi-
sta, le cui simpatie filonasiane, da quel
momento in poi, vennero scemando, rive-
la comunque le ristrette basi su cui Nasi
poteva muoversi, spinto man mano ad
allontanarsi dalla frequentazione coi soda-
lizi radicali, che pure l’avevano sostenuto
nelle elezioni politiche dell’‘86 e del ‘90,
onde stabilire nuovi equilibri coi centristi
moderati, entrando nell’orbita crispina.

Ciò spiega i suoi atteggiamenti nelle
successive discussioni sulla questione ban-
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caria, con un “taglio” polemico assai piú
misurato, fino a votare, nel 1893, contro
l’inchiesta parlamentare sulle banche.8

E a nome dei crispini, nella seduta del
27 gennaio 1893, egli si limitò ad incorag-
giare il Governo Giolitti a proseguire l’o-
pera sua, “unico tra gli esponenti della
nuova maggioranza ad aver preso in tal
senso due volte la parola, nel silenzio elo-
quente cosí della Sinistra liberale come del
radicalismo legalitario”.9

Scriverà piú tardi nelle sue Memorie:
Eravamo ministeriali non per un eccesso di

simpatia e di fiducia verso Giolitti, che diven-

ne democratico per forza degli eventi e per

necessità di difesa, ma per desiderio di por

fine al trasformismo. L’uomo a me pareva

inferiore al suo compito e certo alle difficoltà

che si accumulavano sul suo cammino; tanto

piú bisognava aiutarlo <...> Confesso tutta-

via che di Giolitti ebbi, allora, un’opinione

assai migliore di quella che fui costretto a for-

marmene essendogli compagno di governo, e

non valeva la pena che, pur essendo ministe-

riale, io mi fossi procurato inimicizie e ranco-

ri per difendere l’uomo, che mi pareva ingiu-

stamente giudicato.10

L’atteggiamento favorevole di fronte al
governo Giolitti del ’92-’93 da parte dei
radicali legalitari non verrà mai meno, non
ostante la viva opposizione di Cavallotti e
degli intransigenti della Estrema Sinistra, i
quali, di fatto, avrebbero preparato con la
loro veemente “protesta morale” il ritorno
al potere di Crispi.

“Devoto alle idee, ma indipendente”

“Le vicende passate e presenti rivelano

la persistenza di equivoci e discordie, che

impediscono lo svolgimento” del pro-

gramma dei radicali legalitari, scriverà

Nasi in un appunto del ’93. “Ed io preferi-

sco riprendere la mia libertà di azione.

Nessuno ignora che io, prendendo parte

alle deliberazioni di Bologna, ero forse il

solo che non portavo pregiudiziali da

rinunziare. E rimango devoto alle idee
esposte, ma indipendente dalla formazio-

ne di qualsiasi gruppo di variabili ten-

denze politiche”.11

A questa sua scelta di posizioni ispirate
a indipendenza di giudizi e atteggiamenti,
Nasi vuole affidare il suo destino di uomo
politico. Da un lato è favorito in ciò dalla
estrema fluidità e disaggregazione dei
gruppi parlamentari, anche come riflesso
del personalismo mediato dal voto nei col-
legi uninomimali, e dall’altro è spinto dal-
le contrastanti forze della base sociale che
lo esprime, e su cui si saldano interessi
popolari e borghesi, a consolidare la sua
leadership politica attraverso un risarci-
mento clientelare, che solo un organico
rapporto di potere centro/periferia gli può
assicurare.

Gli ultimi tentativi di recuperare, attra-
verso il gruppo dei radicali legalitari, una
coerente prospettiva cui riferirsi nell’agita-
to “quadro” parlamentare del dopo Crispi
sono affidati alla proposta di un chiari-
mento interno, che possa anzitutto moti-

vare le proprie opzioni governative. Per
l’adesione al banchetto pro Giolitti che si
prepara a Dronero, Nasi raccomanda a
Fortis cautela e discernimento:

L’adesione mia o di qualche altro può giova-

re poco al Governo, ma a noi assai piú del

Governo le sorti e il prestigio del movimento

politico che rappresentiamo. Bisogna guardarlo

sia di fronte al paese, che alla Camera, in tutte
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le ipotesi ragionevoli; cercando altresí di evita-

re le manifestazioni individuali contradittorie,

nelle nostre file <...> Nell’adesione al banchet-

to io non ravviso impegni per l’avvenire, bensí

una certa ratifica per il passato, sul quale con-

viene fare parecchie riserve. Il criterio esatto mi

pare questo: noi prima di essere della maggio-

ranza, siamo dell’Estrema Sinistra.12

Nella breve esperienza tra i legalitari -
da Nasi segnata in un primo tempo come
organica all’Estrema Sinistra, ma in seguito
considerata tout court nell’alveo dell’ap-
partenenza alla Sinistra costituzionale -
giocarono un ruolo negativo le incertezze
di Alessandro Fortis, sul quale lo stesso
Nasi avrebbe fornito nelle sue Memorie un
ritratto poco generoso:          

Fortis fu un democratico, anche lui di

nome e d’occasione. Come romagnolo si trovò

nella sola via che poteva condurlo alla Came-

ra e venne nell’estrema sinistra. Gli entusia-

smi del ’60 ne fecero un garibaldino: le amici-

zie un repubblicano della scuola di Saffi ed un

massone della scuola di Lemmi. Fu un mode-

rato dell’estrema; scettico, fautore di riforme

in uno stato piú forte che libero. La professio-

ne non gli lasciò il tempo né la voglia di farsi

una seria coltura politica. Il suo temperamen-

to lo fece propendere per quella forma di

socialismo di governo in voga in Germania

sotto il nome di socialismo cattedratico. Ma il

sentimento democratico gli mancava, e la

democrazia è nulla se non è principalmente

un sentimento. Quindi gli è mancata l’azione.

Poteva essere un capo e si acconciò a tutte le

transazioni, che conducono in alto le figure

secondarie; non aveva la fede e la combatti-

vità. Si ridusse ai voti di astensione; io non lo

potevo seguire per quanto fosse grande il mio

affetto per lui. Divenne Capo per comodità di

Giolitti, che egli non stimava, ma fu il sup-

plente di qualcuno che muore o si ritira, mai

il conduttore d’un partito ed il rappresentante

di una politica.13

Il senno del poi di cui è nutrito questo
giudizio sul deputato forlivese non fa però
dimenticare le ambiguità stesse di Nasi, le
quali furono utilizzate ai fini del suo inse-
rimento nella composita area governativa,
in un particolare momento della lotta poli-
tica caratterizzata da opposte sollecitazioni
e speranze, da sotterranei accordi e tra-
sversalità. Ma il bisogno di costituire un
partito radicale legalitario che avesse la
sua base sociale nelle classi produttive e
popolari del paese, senza per ciò stesso
accettare il collettivismo socialista, fu pro-
blema posto all’ordine del giorno della
borghesia laica e di una parte della intel-
lettualità. 

A Palermo Giuseppe Pipitone Federico
promosse nel febbraio del ’93 un Circolo

Radicale-Legalitario con elaborato pro-
gramma di riforme politico-amministrative
e sociali14, mentre Sebastiano Cammareri
Scurti, in una lettera a Nasi del 6 aprile
1893 auspicava la costituzione di un parti-
to radicale di massa:

A mio parere, principalissimo motivo della

confusione che regna nella nostra vita pubbli-

ca, è la mancanza di un vero partito radicale,

che non si renda sterile e malveduto col solo

asserire che tutti son ladri e coll’eterna difesa

di tutto ciò che anco a nostro danno interessi

la Francia, ma che riesca davvero a portare la

scure abbattitrice contro questo vecchio edifi-

cio sociale, sul quale, anziché delle predicate

riforme ab imis fundamentis, si vedono ad ogni

giorno sovrapporre nuove incrostazioni. Dubi-

to però fortemente che un partito radicale cosí
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fatto, se limitato alla sola opera parlamentare,

debba riuscire di poca influenza sulla vita

pubblica nazionale; occorre, cred’io, che si

scuotano in questo senso le masse con un

movimento organizzato e con ogni mezzo di

propaganda.15

E tuttavia, non ostante le spinte verso un
radicalismo di massa, che era nei voti di
alcuni suoi sostenitori, o almeno verso un
organico centro di aggregazione politica
con chiaro indirizzo riformatore, Nasi non
poté sottrarsi alle tendenze particolaristi-
che della sua base sociale, la quale conce-
piva il legame politico in termini clientela-
ri, e il confronto con la borghesia fondiaria
e affaristica, che pure spesso entrava negli
schemi locali del compromesso elettorale,
come “gara di seduzioni e di camorra”,
ovvero di mafia, per citare una nota espres-
sione di Giustino Fortunato.  

Finché l’ambito delle lotte politiche
rimase limitato a tali seduzioni municipali,
Nasi poté radicaleggiare, come affermava
il canonico Vito Pappalardo, suo venerato
maestro, il quale interpretava il radicali-
smo del deputato trapanese nel senso di
un vago progressismo, nettamente diffe-
renziato dal socialismo, e dalle idee di
quanti, “col sottinteso repubblicano, aspi-
rano alla retorica lega della razza latina, e
quindi si arrovellano con tanto zelo contro
la Triplice”.16

Quanto spazio Nasi dedicasse alle
preoccupazioni della sua clientela, stretto
com’era all’inizio dalle tutele di Damiani e
Saporito, lo chiarisce assai bene una lette-
ra a lui indirizzata nel giugno dell’‘88 dal-
l’influentissimo capo della locale Loggia
massonica, Antonino Turretta, il quale rim-
proverava allo stesso di curarsi troppo di

minute questioni, trascurando, per es., il
problema della gestione del credito da
parte del Banco di Sicilia nella provincia di
Trapani, “non abbastanza salvaguardata
ne’ suoi interessi”:

Forse hai preso la cosa dal punto di vista

mio personale; ma né anche ciò mi pare che

giustifichi la tua inerzia. E sono queste le cose

alle quali dovresti dedicarti con maggior

lena, perché queste impressionano di piú gli

elettori intelligenti; e piuttosto che sminuzzar-

ti a rispondere indistintamente a tutti gli elet-

tori, ciò che annulla la tua attività intellet-

tuale, dovresti pensare ad affermarti come

deputato. Senza parlare di quest’affare del

Banco, vi sono due quistioni vitalissime per

la provincia e tu lasci fare di testa a Saporito

che è abbastanza scaltro e che si fa barcame-

nare dal Governo. Il momento quantunque

sfavorevole, per la situazione generale, non

sarà mai piú propizio di adesso per la Sicilia:

ardisci con insistenza, o per lo meno mostrati

attivo e solerte in questi affari che costituisco-

no l’aspettazione di tutti.17

Da questa posizione di sostanziale
ambivalenza lo trae fuori la stretta politi-
ca del radicalismo socialista, che dalla
prova elettorale del ‘90 (lista Sceusa/Pipi-
tone, contro Nasi/Damiani) si accentua
alla fine del ‘92 con la costituzione dei
Fasci dei Lavoratori. Già “L’Esule”, orga-
no dell’Estrema Sinistra a Trapani, dà ini-
zio nel ‘91 a un duro confronto con Nasi,
il quale, scrivendo a Colajanni, pensa di
poter ridurre gli attacchi del giornale a
“uno sfogo di ostilità personale”. E tale
forse lo considera inizialmente lo stesso
Colajanni, se risponde che, andando a
Trapani invitato dai radico-socialisti a
tenere una conferenza sulla questione
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sociale, intende “fare opera di concor-
dia” e non mai di opposizione a lui.18

Già l’anno dopo però cambia l’atteggia-
mento di Colajanni nei riguardi del suo
collega. Scrive infatti a Giacomo Montalto
il 21 luglio 1893: “In quanto a Nasi ho
recitato il mea culpa. Ma non mi pento di
avere agito come agii: di fronte all’opinio-
ne pubblica si fa evidente la sua cattiva
condotta. Bisogna abbatterlo”.19

Che cosa gli ha fatto cambiare idea? L’a-
stiosa intemperanza del carattere, di cui
l’accusava Edoardo Pantano, che a Nasi
però rimproverava eguale intemperanza
(“Sventuratamente siete entrambi di una
nervosità da mettere i brividi addosso, e
scrivendo non lesinate la buona misura
nei colpi”)20, non  giustifica un cosí grave
contrasto tra i due. 

Intanto nella transizione dal Governo
Giolitti a quello Crispi, dalle discussioni
sulle banche a quelle sullo stato d’assedio
in Sicilia, le posizioni all’interno del com-
posito radicalismo risentono della  emer-
sione di una “questione sociale” che, con
il “guizzare di fiamme” della rivolta dei
Fasci siciliani, mette ormai in secondo pia-
no la “questione morale” sollevata da
Colajanni. Quest’ultimo, insieme con Etto-
re Socci e Felice Cavallotti, aveva indirizza-
to il 17 giugno del ‘93 un invito ai colleghi
radicali per assumere un atteggiamento
comune sul progetto di legge relativo al

riordinamento bancario, che si giudicava
intempestivo mentre si attendevano i risul-
tati dell’inchiesta sui rapporti tra il Gover-
no e gli istituti di emissione. L’atteggia-
mento di Nasi di fronte al Governo Giolit-
ti, col suo voto contrario alla pregiudiziale
Cavallotti e con l’adesione al banchetto di
Dronero, ribadiva la definitiva rottura con
l’Estrema Sinistra.21

Quando in quel drammatico aprirsi del
‘94, Crispi, ritornato al potere, reprime il
movimento dei Fasci, Nasi e Colajanni si
trovano ormai su due opposti fronti,
anche se il deputato di Trapani tenterà col
suo intervento alla Camera del 26 febbraio
1894 di presentare una propria autonoma
interpretazione della crisi sociale che scon-
volge la Sicilia,22 cosí cercando di assume-
re, per la prima volta, quella posizione di
indipendenza che lo avrebbe portato, nel
‘98 e agl’inizi del nuovo secolo, a ruoli
eminenti nella vita parlamentare e di
Governo.

Ma il prezzo che egli deve pagare al
suo nuovo ruolo politico è il compro-
messo con la piú larga base sociale costi-
tuita, oltre che dal reticolo clientelare
della borghesia urbana, anche dal ceto
agrario siciliano, spinto dal timore per le
crescenti pressioni contadine che il movi-
mento dei Fasci aveva innescato a ricer-
care tutela e garanzia nella mediazione
col potere centrale.
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Per parlare di Cavallotti e dell’Italia gari-
baldina, inquadrando la sua figura nel conte-
sto storico in cui operò, è necessario rianda-
re alla lotta politica del tempo, iniziando
dagli anni che intercorrono tra il 1861 e il
1870, il decennio postunitario descritto
magistralmente da Luigi Salvatorelli.

Terminate le guerre per l’indipendenza,
giunti all’unità del Paese e alla proclama-
zione di Roma Capitale, lo storico osserva-
va che il tono politico generale in Italia si
abbassò. Diminuì la partecipazione del
popolo alla vita pubblica, e il compimento
dell’edificio nazionale anziché accrescersi,
apparve ridimensionarsi, perché l’elabora-
zione interna del nuovo Stato veniva con-
siderata opera molto più e quasi  esclusi-
vamente di carattere governativo. Il con-
corso dell’opinione pubblica che tanta
parte aveva avuto nelle sensibilizzazione
delle masse, iniziò a venir meno e lo stes-
so Parlamento, eletto a suffragio ristretto,
non sembrava rappresentare veramente
l’intera popolazione.

Nello stesso periodo in Europa stavano
trionfando delle soluzioni di tipo monar-
chico-governativo, ed in Italia si analizzava
il processo di unificazione avvenuto anche
attraverso umiliazioni e sconfitte. Si ripen-
sava alla liberazione del Veneto, considera-
ta un fatto soltanto diplomatico grazie

all’alleanza con i Tedeschi, i quali dopo la
sconfitta subita dall’esercito italiano a
Custoza, ci avevano fatto riavere i nuovi
territori non dall’Austria direttamente, ma
per il tramite della Francia. Rimasto aperto
il problema di Roma, le due iniziative di
parte democratica condotte da Garibaldi,
ad Aspromonte e Mentana erano fallite, e
solo con la caduta di Napoleone III in
Francia e l’instaurarsi di una nuova repub-
blica, era stata possibile la proclamazione
di Roma capitale del nuovo Regno d’Italia. 

Sembrava quindi che ormai i problemi
politici fossero stati tutti risolti e che i
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nuovi in fondo non potessero essere con-
siderati tanto importanti da meritare dei
dibattiti accesi sui giornali o in Parlamen-
to. Era quella, come dice bene Salvatorelli,
con un’espressione che anche Croce
adottò, “la vita ordinaria che succedeva a
quella eroica del Risorgimento”.

Inoltre, come rilevava Massimo D’Aze-
glio, non era finita l’unità d’Italia: la
costruzione etica e politica del Paese non
era stata assolutamente conclusa a fianco
di quella politica-territoriale. Punti delicati
per la coscienza nazionale e per l’unità
morale erano rimasti: il conflitto tra Chiesa
e Stato, e per questo motivo la vena demo-
cratica era quasi costantemente impregna-
ta di anticlericalismo; la questione sociale,
con il  problema concreto della immissio-
ne di più larghi strati di popolazione nella
vita politica. Il discorso dell’allargamento
del suffragio sarà uno degli obiettivi prin-
cipali delle sinistre che solo quando giun-
geranno al governo realizzeranno parzial-
mente. Altro tema sul quale però non  si
riteneva opportuno soffermarvisi, era quel-
lo delle autonomie locali. Il dibattito era
stato  avviato subito, ma con lo stesso
deputato napoletano Pasquale Stanislao
Mancini era stato messo in disparte, per-
ché si pensava ancora troppo vicino il tem-
po dell’unità per potere affrontare anche
quello di autonomie che avrebbero potuto
disgregare o quanto meno indebolire il già
fragile tessuto nazionale.

Questi erano sostanzialmente i proble-
mi la cui soluzione la propaganda mazzi-
niana riteneva essere urgente, e di conse-
guenza i seguaci del patriota erano consi-
derati agitatori, ribelli e quindi perseguita-
ti senza sosta dai governi che, fin dal

periodo di Cavour, si succederanno attra-
verso Crispi, Giolitti e poi ancora nei primi
decenni del ‘900.

Dalla esigenza di coagulare le aspirazio-
ni  dei democratici sparsi in vari schiera-
menti politici e su incitazione dell’infatica-
bile Giuseppe Mazzini, nel 1871 a Roma si
tenne il Patto di Fratellanza. Fu stretto fra
le società operaie di area democratica
pochi mesi dopo la caduta della Comune
parigina e tale esperienza rivoluzionaria
che aveva portato alla luce la realizzazione
di un governo autonomo popolare, avreb-
be influenzato molte correnti politiche.

La stessa preparazione del Congresso
era avvenuta durante le polemiche sulla
Comune tra Mazzini e la Prima Interna-

zionale Socialista, attiva dal 1864 al 1876,
e quindi con lo scopo di arginare l’Interna-
zionale basata sulla lotta di classe, contrap-
ponendole l’unione delle società democra-
tiche fondate su altri valori:patria, famiglia,
mutualismo, ecc.

In Italia l’avvenimento era stato seguito
con attenzione: a molti dell’Estrema sini-
stra parve il segno di tempi nuovi e lo
stesso Garibaldi era accorso in difesa del-
la nuova Repubblica sorta dalle ceneri del
secondo impero. Mentre le classi modera-
te restavano fortemente preoccupate per
le violenze e per la guerra civile che si era
scatenata, anche Mazzini ribadì il suo
rifiuto alla lotta di classe e al materiali-
smo e all’ateismo dilaganti. In coerenza
con i suoi principi, era a favore di una
democrazia concepita come sintesi di
libertà e giustizia, in cui il ruolo e l’edu-
cazione dell’individuo dovevano assume-
re una posizione centrale anche attraver-
so l’associazionismo.
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Il  programma del Patto di Fratellanza,
basato sulla solidarietà sociale, sulla istru-
zione obbligatoria, sull’allargamento del
suffragio, fu per un ventennio un punto di
riferimento obbligato per tutta la sinistra
italiana. Dai dibattiti nel suo seno e dal con-
fronto tra le varie correnti, si sarebbero
identificate le linee dei nuovi partiti politici.

In area mazziniana, distinguendosi dal-
l’astensionismo dei repubblicani più
intransigenti che non accettavano di
entrare in un governo retto da
una istituzione monarchica, si
era fatto strada un filone radi-
cale, il cui rappresentante più
significativo fu Agostino Berta-
ni. Era un medico che richiama-
va ad una visione più realistica
della politica in contrapposizio-
ne agli ideali troppo alti e trop-
po impegnativi predicati dal
patriota genovese. Egli scriveva
a Carlo Cattaneo, cui si sentiva
più vicino: “L’ordine nostro
deve essere fare elezione di deputati per
costituire una direzione centrale e una
rappresentanza efficace, e mettersi a farsi
conoscere e farsi stimare, distinguersi,
disgiunti da Mazzini.”

Era l’inizio di quel partito radicale che si
sarebbe imposto all’attenzione del Paese
con una politica vivace e battagliera. 

Contemporaneamente, in ambito gari-
baldino si era  creato un certo disorienta-
mento, soprattutto dopo la spedizione dei
Mille nel Sud Italia. Vi erano state alimenta-
te  speranze di cambiamenti di tipo econo-
mico e sociale, promettendo una distribu-
zione delle terre avvenuta poi soltanto  in
seguito al loro riacquisto da parte dei più

abbienti. Inoltre, l’estensione della tassazio-
ne piemontese e dell’obbligo della leva
militare conducevano a scontenti sempre
più radicati tra le popolazioni e stavano sfo-
ciando nel fenomeno del banditismo.

Comunque il prestigio di Garibaldi era
immenso. Era la bandiera dei democratici,
perché era considerato leale nei confronti
della monarchia, ma non faceva mistero
dei suoi propositi di riprendere la lotta in
parlamento e nel paese, anche a unifica-

zione avvenuta.
Di fatto l’esperienza dei Mille,

e fu questo un momento impor-
tante nella storia della democra-
zia italiana, non aveva soltanto
galvanizzato le forze democrati-
che preesistenti, ma aveva porta-
to rapidamente alla democrazia
molti, specialmente i giovani,
che inizialmente erano su delle
posizioni decisamente modera-
te, o filocavouriane e filoliberali.
La milizia garibaldina, come

ebbe a dire Giovanni Spadolini,   fu sicura-
mente una “scuola politica”. 

Tipica dell’eredità volontaristica, espri-
meva la tensione ad una “politica del cuo-
re” contro quella del calcolo diplomatico,
annota Anna Maria Isastia, e garibaldino fu
il sentimento diffuso che attraversò tutto il
Radicalismo dell’‘800. Dalle fila garibaldi-
ne provenivano i suoi maggiori esponenti,
allontanatisi dall’area intransigente mazzi-
niana: da Agostino Bertani, come si è già
detto, a Giuseppe Marcora ad Achille Biz-
zoni. Tra questi si colloca la figura di
Cavallotti.  

Chi era Felice Cavallotti? Nella memoria
collettiva fu il “bardo della democrazia”, il
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difensore dei diseredati, ucciso per soste-
nere i propri ideali al trentatreesimo duel-
lo. Fu il poeta oggi dimenticato, ma che i
nostri vecchi imparavano a memoria, della
Marcia di Leonida, l’autore di drammi
come L’Alcibiade, La sposa di Menecle, Il

povero Piero, I Pezzenti, opere che ebbe-
ro un notevole successo di pubblico e di
critica ottenendo anche premi letterari. La
sua vita fu scandita da duelli a causa di un
forte temperamento  impulsivo e non faci-
le ai compromessi. Fu chiamato “l’ultimo
dei romantici”, lui che faceva parte di una
corrente democratica in cui ebbe come
amici  gli “scapigliati”, i ”perduti”.

Nato a Milano nel 1842, a 6 anni era
rimasto colpito dalla insurrezione  delle 5
giornate e dalla figura di Enrico Cernuschi,
il coordinatore delle barricate, che sarebbe
poi corso alla difesa della Repubblica
Romana del 1849. Ebbe sempre vivo anche
il ricordo dei moti rivoluzionari del 1853,
che avevano provocato fra le fila dei mazzi-
niani ben 16 morti. Studente al liceo clas-
sico, cominciò a farsi notare quando nel
1860 vi arrivò ospite d’onore, al fianco di
Vittorio Emanuele II, Cavour. Si improvvi-
sò oratore e recitò un discorso che inneg-
giava all’unità d’Italia, alla casa Savoia, al
ministero Cavour vittorioso sugli Austriaci. 

Erano i mesi in cui si stava preparando
la spedizione dei Mille. Scappa di casa a
soli 17 anni, per partecipare all’impresa.
Non riesce ad andare a Quarto, ma si
imbarca nella seconda spedizione, a giu-
gno, con Medici, sul Washington, un piro-
scafo sul quale improvvisa un inno di
guerra. Sbarca a Palermo e quando incon-
tra Garibaldi ne resta affascinato.

“Ci parlò con la sua voce robusta, sim-

patica, affascinatrice: io vi conosco tutti
voialtri per non aver bisogno delle mie
parole per fare il vostro dovere”, ricorderà
dopo molti anni Cavallotti. Combatte a
Milazzo, poi passa a Messina, quindi in
Calabria ed entra a Napoli. In questa città
ha un’esperienza che si rivelerà importan-
tissima nella sua vita. Avendo una certa
facilità a scrivere, come aveva dimostrato
inviando  vari articoli alla “Unione” il gior-
nale di  Milano, diventa collaboratore del
romanziere francese Alessandro Dumas.
Questi aveva seguito da vicino l’impresa di
Garibaldi e a Napoli, a sostegno sempre
dell’eroe, aveva fondato e diretto il giorna-
le “L’Indipendente”. Vi lavora anche Euge-
nio Torelli Viollier, il futuro fondatore del
“Corriere della Sera” ed è un crogiuolo di
idee e di giovani giornalisti, tra cui Caval-
lotti rinsalda le sue inclinazioni e si impe-
gna a fondo nel lavoro.

La sua famiglia, appartenente alla picco-
la borghesia, si trova spesso in difficoltà
finanziarie; per venirle in aiuto egli sfrutta
la sua vena  di scrittore collaborando a vari
giornali, e fondandone di propri, come fu
per “La Ragione”, quotidiano della “oppo-
sizione lombarda”, nel 1875.

Ma il fatto di essere poeta e scrittore lo
introduce nel mondo della Scapigliatura,
come si è già accennato, il grande fenome-
no letterario che va ad incrociarsi con la
nascita del verismo.

Diventa collaboratore al “Gazzettino

rosa” (per via del colore della carta) organo
dei democratici milanesi, diretto anch’esso
da un garibaldino, Achille Bizzoni. Vi scriveva
Felice Cameroni, il critico letterario che per
primo introdusse e sostenne il verismo in
Italia e che mise in contatto Giovanni Verga
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con il francese Emile Zola.  Cavallotti si lega
di amicizia con i poeti espressione di una
vita bohemienne, portatori di tematiche lega-
te alla  quotidianità e che la critica sopranno-
minerà “i perduti”. Alcuni di loro conclude-
ranno tragicamente con il suicidio la propria
vita: sono Giulio Pinchetti, Giulio Uberti,
Emilio Praga, i cui ritratti, insieme a quello
del fratello Peppino morto nel 1871 nella
campagna dei Vosges in Francia, al seguito di
Garibaldi, Cavallotti conserverà appesi nella
sua camera.

Questo è l’ambiente, quindi, in cui si
forma Cavallotti, e che lo accompagnerà
sempre seguendolo sia nelle sua attività di
giornalista, che di poeta e drammaturgo,
sia di leader politico.

Non vive a Milano, anche se si sente
profondamente legato alla sua città, ma
per le difficoltà finanziarie che ha sempre
dovuto affrontare e per motivi logistici si
trasferisce sul lago Maggiore dove  la vici-
nanza con la Svizzera poteva consentirgli
una via di fuga in caso di denunce e avvisi
di arresto, memore della prigionia già
subita nel 1870. 

Il lago diventa il centro di tutta la sua
attività e lì ospita gli amici per i quali si pro-
diga. Significativo è l’episodio sulla pacifica-
zione da lui organizzata a Meina tra Bene-
detto Cairoli, ministro dimissionario, e Ago-
stino Bertani, nel dicembre 1881. Invitan-
doli a pranzo all’insaputa l’uno dell’altro, in
un momento di dissidio tra i due ex garibal-
dini e di difficoltà per le sinistre al governo,
Cavallotti riesce abilmente a ricomporre, in
nome dei comuni ideali democratici, un’a-
micizia che si stava rompendo.

Egli del lago parla spesse volte con una
struggente malinconia, quando si allonta-

na dal suo “eremo”, come lo chiama scri-
vendo a Giosuè Carducci. Ed è qui che
gli arriva nel 1873 la notizia della morte
dell’amico Billia, deputato della sinistra.
E’ latitante, perché accusato, come al soli-
to, di avere scritto delle poesie oltraggio-
se nei confronti del governo e della dina-
stia. Per sfuggire alla prigione finge di
essere riparato in Svizzera, in realtà è
nascosto presso gli amici Bedone a Ghe-
vio. Diventa il successore di Billia nel col-
legio di Corteolona.

E’ la tredicesima legislatura retta da
Marco Minghetti, con Visconti Venosta
ministro degli esteri e Cantelli agli interni. 

Era quindi al governo la “destra storica”
che da lì a tre anni avrebbe ceduto il posto
alla sinistra, attraverso quella che fu defini-
ta la “rivoluzione parlamentare”.

Sono famosi gli incidenti che Cavallotti
provoca subito alla Camera, al momento
del giuramento. Per coerenza ai suoi prin-
cipi, che non gli consentivano un atto di
fedeltà alla monarchia,  giura formalmente
e fa riferimento all’articolo che aveva fatto
scrivere il giorno precedente sui giornali.
Vi era dichiarata l’intenzione di essere
fedele al parlamento e al mandato che il
popolo gli aveva affidato, ma di non accet-
tare una sudditanza nei confronti della
monarchia. Ne nasce un tumulto, di cui
sono rimaste famose le sue parole:
“Coscienze inquiete, rispettate le coscien-
ze tranquille!”

Secondo Valiani “con quel suo debutto
parlamentare Cavallotti creò una rappre-
sentanza di Estrema Sinistra, che i mazzi-
niani medesimi non potevano più accusa-
re di compromesso con la monarchia. Con
ciò egli si poneva come la nuova guida di
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quei democratici radicali che, a cominciare
dallo stesso Bertani, quel compromesso
avevano precedentemente subito per man-
canza di una alternativa non astrattamente
intransigente”. 

Diventerà per molti anni deputato di
Belgioioso, di Milano, di Pavia, di Piacen-
za, ed è un grosso protagonista della scena
politica italiana. 

Sempre vicino a Garibaldi nei congressi
patriottici, sempre pronto a pronunciare
discorsi e commemorazioni che revocasse-
ro fatti e personaggi del Risorgimento. La
sua ideologia e il programma politico,
come bene nota Galante Garrone, oscillano
tra due poli principali: Garibaldi e Catta-
neo. Entrambi sono presenti nel movimen-
to radicale come in quello repubblicano e
nel socialista e il nostro lavora per una loro
riunificazione. Si è spesso dibattuto sulle
idee politiche del generale, idee che si evi-
denziavano soprattutto in intuizioni sicure
sulle passioni e umori che agitavano la
popolazione. “Ecco così formarsi come ten-
denza e forza politica, accanto a Garibaldi,
il garibaldinismo”. Di quelle idee anche ele-
mentari, istintive,  Cavallotti non fu solo il
più autorevole portavoce, ma anche il prin-
cipale interprete e realizzatore, in tensione
costante per una progressiva e diffusa
democrazia, nel contesto di quella che è
stata definita appunto “l’Italia garibaldina”.

La sua grande popolarità derivava dal-
l’essere percepito dalla gente come “il
campione di un’Italia pulita, civile, più
moderna, più seria”.

Il periodo in cui Cavallotti si affaccia alla
vita politica parlamentare è segnato dalle
difficoltà in cui si dibatte la classe dirigen-
te alla guida del Paese dal 1861. Si era

dovuto dare uniformità all’apparato ammi-
nistrativo, affrontare le differenze territo-
riali e sociali tra nord e sud, le ideologie
tra moderati e democratici, tra laici e cat-
tolici. Era stato compiuto molto lavoro, ma
la dura politica fiscale avviata e perseguita
da Quintino Sella a scapito soprattutto del-
le classi meno abbienti, era estremamente
impopolare. Quando nel marzo 1876 Min-
ghetti annunciava il pareggio del bilancio,
sembrò aver raggiunto un risultato prima
impensabile, ma la successiva mancata
approvazione di un procedimento tributa-
rio fu la scintilla per provocare la caduta
della Destra.

Si innescava per la prima volta il mecca-
nismo dell’alternanza al potere. La sinistra
andò al governo portando uomini di estra-
zione garibaldina: Depretis, Cairoli, Crispi.

Nel settembre dello stesso anno si apri-
va a Genova il XV Congresso delle Società
Operaie. Achille Bizzoni, allora direttore
del quotidiano genovese “Il Popolo”, ne
riportava la cronaca  e dava ampio spazio
ai dibattiti e alle proposte che ne scaturiva-
no: si voleva creare una Camera del Lavo-

ro in contrapposizione alla grande indu-
stria,  si suggeriva dall’ex frate garibaldino
Giovanni Pantaleo una indagine sulle con-
dizioni dei lavoratori in Sicilia. Ancora era
ripreso il dibattito sulla opportunità o
meno di partecipare alle elezioni politiche
finchè non si fosse giunti ad un suffragio
universale.

Ci si trovava di fronte a molte tendenze
contrastanti, ma che bene rispecchiavano i
conflitti interni al mondo del movimento
operaio e della sinistra, in cui si cercava il
dialogo tra le nascenti correnti socialiste e
i repubblicani intransigenti.
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Cavallotti si sente “uomo dell’‘89”, ere-
de cioè della rivoluzione francese portatri-
ce dei principi di Libertà, Uguaglianza e

Fraternità. Spadolini lo definisce non un
rivoluzionario, ma l’uomo che voleva rap-
presentare il partito delle “mani nette” e
che si reggesse su volontari del partito.
Convinto sostenitore della moralità pub-
blica, arriverà a Ravenna a vincere contro i
brogli elettorali con lo slogan: “siate

morali, anzi, siate onesti”. 

Erano gli anni, dal ’70 all’80, in cui sta-
vano venendo a mancare i personaggi più
importanti che avevano contribuito al pro-
cesso di unificazione del nostro Paese. Nel
’72 muore Mazzini, l’anno successivo
Manzoni e Guerrazzi, nel ’78 Vittorio Ema-
nuele II. Sono momenti in cui, oltre ad
esserci tutta la collettività che ripensa al
significato che questi personaggi erano sta-
ti all’interno della nostra storia, Cavallotti
sente anche l’impegno morale di sostene-
re quelle che erano state le grandi linee
della democrazia. Già aveva pubblicato il
volume sul “Pantheon dei martiri del

risorgimento” per ricordare il folto stuolo
dei caduti per la causa italiana. 

Nell’‘80, quando Stefano Canzio, il
genero di Garibaldi, sempre per aver pro-
nunciato in pubblico delle invettive contro
il governo, viene imprigionato a Genova,
assistiamo ad uno scambio di lettere e
poesie  tra Garibaldi e Cavallotti. Benché
Victor Ugo  elogiasse moltissimo la poesia
del generale  e anche quella di Cavallotti,
di fatto non possiamo cercare in quelle un
valore artistico, ma l’espressione di un
profondo malcontento che si stava abbat-
tendo sul Paese.

Parla Garibaldi:

“Salve o cantore dei Pezzenti!, o prode 

vendicatore delle plebi!..

O Cavallotti

alla tradita libertà si addice

tanto Governo ……”

Poco dopo il giornale romano “La Capi-

tale” riportava le malinconiche osservazio-
ni del generale: “Altra Italia io sognavo

nella mia vita, non questa,  miserabile

all’interno e umiliata all’estero. La

libertà è calpestata e la legge non serve

nella sua applicazione che a garantire la

libertà ai gesuiti e ai nemici dell’Italia”.

A lui rispondeva Cavallotti:
“Altra Italia sognavi! Un’altra meta

accarezzavi nell’ingenua testa!

Povero vecchio! Il desiderio acqueta!

Ecco, l’Italia dei tuoi sogni è questa!....”.

Era la delusione che cominciava a mani-
festarsi dopo le speranze segnate dalla
rivoluzione parlamentare del’‘76. Il gover-
no di Depretis stava percorrendo la strada
del trasformismo che Cavallotti condanna-
va, perché vi si vedevano innescate molte
linee di carattere conservatore. Nonostan-
te iniziative di rilievo come furono l’In-

chiesta Jacini sulla situazione dell’agricol-
tura in Italia, e la legge Coppino sull’istru-
zione elementare obbligatoria e gratuita, ci
si attendeva da quella classe dirigente di
estrazione garibaldina un impatto energi-
co nell’affrontare le questioni di fondo.

Cavallotti iniziò a  mettersi in luce den-
tro e fuori dal Parlamento  per una vigoro-
sa battaglia per la riforma elettorale mentre
Bertani si fece portavoce del diffuso mal-
contento che espresse nello scritto “L’Italia

Aspetta”. Era un vibrato richiamo agli ideali
risorgimentali della democrazia che deve
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essere attuata in parlamento attraverso la
soluzione della questione sociale. Al pro-
blema delle condizioni dei lavoratori nelle
città e nelle campagne, affiancava la que-
stione della emancipazione delle donne e
con Giorgina Saffi (la consorte del triunvi-
ro della Repubblica Romana) la lotta per
una equa legislazione sulla prostituzione. E
concludeva rivolgendosi al governo Depre-
tis e al primo ministro Cairoli: “Finora la

nazione che spera e aspetta vi è grata, o

ministri, per il coraggio che aveste nell’as-

sumere il potere scaduto di autorità, e se

essa sarà interrogata nei prossimi comizi

vi darà nuovo eccitamento, nuovo attesta-

to di fiducia purchè facciate, facciate, fac-

ciate. Che faremo noi, devoti alla demo-

crazia? Alere flammam, questo è il nostro

dovere. Noi saremo per voi vigili e premu-

rosi come le guardie notturne del fuoco,

noi grideremo per avvertirvi che il tempo

passa e che la tranquillità è mantenuta

dalla speranza, ma che l’Italia aspetta.”

Con l’intento di arginare la via del trasfor-
mismo, nel 1879 sotto l’egida di Garibaldi,
nacque la Lega della Democrazia. Sostenu-
ta dall’omonimo giornale, era anche la pro-
posta di riunire le varie correnti come era
stato per il Patto di Fratellanza. Esponenti
ne furono Bertani e Alberto Mario.

Ancora una volta si verificò lo scontro
con i repubblicani intransigenti e alla mor-
te di Mario la direzione del giornale venne
assunta dal siciliano garibaldino Edoardo
Pantano che diventerà ministro dell’agri-
coltura e commercio nel governo Sonnino.

Alla Lega della democrazia subentrerà
nel 1883 il Fascio della Democrazia al cui
vertice troviamo il repubblicano e rappre-
sentante del Sud Bovio, il socialista Costa e

Cavallotti: tre correnti della sinistra inten-
zionate a collaborare contro una atmosfera
di conservatorismo che pareva far retroce-
dere il Paese. 

Riguardo al problema sociale e al
nascente movimento operaio, vediamo
Cavallotti  schierarsi vicino al mondo del
lavoro, operai e contadini. Su tali basi
intendeva avviare la riforma delle Istituzio-
ni propugnando una solidarietà democra-
tica. Il socialismo avanzante, sottolinea
Galante Garrone,  si porrà come antagoni-
sta politico che poggerà sui contrasti di
classe, ma in sostanza radicali e socialisti si
troveranno solidali contro Crispi e le even-
tuali involuzioni reazionarie.

Egli tuttavia non si occupò di questioni
economiche e dei problemi che l’indu-
strializzazione del Paese stava ponendo: fu
forse uno dei lati deboli della sua politica. 

Parallelamente sostenne con una vasta
campagna cui aderì anche Giosuè Car-
ducci, la causa delle terre, come il Trenti-
no, non ancora annesse all’Italia. Nono-
stante gli appelli all’Austria, Guglielmo
Oberdan, l’irredentista triestino, veniva
giustiziato nel 1882; datano quindi da
questo momento gli interventi del nostro
contro la Triplice Alleanza stipulata con
Austria e Germania nello  stesso anno.
Nonostante il suffragio allargato dal
1880, due anni dopo in prima battuta
Cavallotti venne sconfitto alle elezioni in
cui sarà eletto l’anno successivo. Ma oltre
alle difficoltà politiche egli doveva far
fronte in questi anni anche alle difficoltà
finanziarie. 

I deputati al Parlamento non godevano
di stipendi e il peso dell’attività politica
era completamente a loro carico. Il lavoro
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di giornalista e di scrittore spesso non gli
bastava per sostenere dignitosamente una
famiglia formata dalla madre e dai due figli
che aveva avuto dalle sue due diverse ami-
che e che si era impegnato a mantenere.
Le lettere all’amico Romussi rispecchiano
la sua costante preoccupazione che lo
spingerà fino a dichiarare di dover dare le
dimissioni perché non in grado di affron-
tare la vita politica. Romussi con la fami-
glia lo sosterranno sempre moralmente e
materialmente. Era una situazione che
appare oggi a noi paradossale, ma che
coinvolgeva gli uomini della sinistra spes-
so di modesta estrazione sociale.

Con l’avvento di Crispi al governo, dopo
una prima ventata di entusiasmi per il gari-
baldino di una volta, si ricadeva nella delu-
sione giustificata anche dalle avventure
africane fallimentari. L’Italia aveva  creduto
nella propaganda della acquisizione di
nuove terre per risolvere gli endemici pro-
blemi sociali, perciò le sconfitte di Dogali e
di Adua finiranno per travolgere lo statista.

Il momento politico culminante di
Cavallotti è forse la formazione del Patto

di Roma, del 1890, il programma della
democrazia italiana per la diciassettesima
legislatura. Si trattava di fare proposte
avendo un avversario come Crispi. Si
cominciava infatti a manifestare  un distac-
co sempre più forte da quello che era con-
siderato un governo autoritario, espressio-
ne di interessi particolari, non più condivi-
si dalla Nazione. La stessa politica estera
ne era condizionata. I rapporti con la Fran-
cia repubblicana, in quanto tale,  diventa-
rono difficili e la politica Crispina, per cita-
re un solo esempio, finì per danneggiare
l’esportazione dei vini siciliani, e demora-

lizzare tutta l’area del Sud da cui Crispi
proveniva e che aveva come suo rappre-
sentante in Parlamento, il marsalese Vicen-
zo Pipitone.

Il programma del Patto era in realtà
molto simile a quello che Bertani aveva
formulato fin dal 1872. Per la politica
interna  si proponeva lo sviluppo dei lavo-
ri pubblici, la riduzione della leva e delle
spese militari. Si chiedeva l’autonomia del
potere giudiziario, una maggior libertà di
associazione e più libertà di opinione in
quanto le leggi vigenti contemplavano il
reato di “delitto di opinione” come lo stes-
so Cavallotti aveva sperimentato.

Altro punto interessante riguardava la
riduzione del lavoro a 8 ore giornaliere e
una adeguata tutela delle donne e dei
bambini. Anche il problema delle coopera-
tive aveva un suo spazio e se ne caldeggia-
va il sostegno. Erano infatti gli anni in cui
lo sviluppo delle cooperative a sfondo
socialista avrebbe dato origine al movi-
mento guidato da Nullo Baldini, della
“Boije” (“bolle” alludendo ad una pentola
sul fuoco) in Emilia e ai “Fasci Siciliani”

del 1893 guidati da De Felice Giuffrida.
Movimenti che Crispi represse duramente
provocando forti reazioni tra le sinistre.

Un altro capitolo era dedicato all’emi-
grazione, ampio fenomeno che rispecchia-
va la crisi di fine secolo. In sostanza Il Pat-

to di Roma aveva dimostrato essere la sin-
tesi di tutti i programmi affiorati fra l’opi-
nione democratica nel ventennio prece-
dente e che forse in certa misura sarebbe-
ro stati sviluppati nel periodo successivo
in epoca giolittiana, attraverso un mutato
atteggiamento del governo di fronte alla
questione sociale.
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In politica estera si era dibattuto il tema
delle guerre coloniali e del filo-triplicismo
di Crispi contro cui inizia una forte campa-
gna di opposizione.

Nell’ultimo periodo della sua vita, egli
sferra contro lo statista la famosa “Questio-

ne morale”. Produsse nell’Italia del tempo,
ancora capace di indignarsi, già colpita
dallo scandalo della Banca Romana che
aveva travolto Giolitti, una eco enorme.

“Al centro dei suoi attacchi troviamo la

condanna dell’affarismo, dei privilegi di

una classe dirigente troppo ristretta, del

malcostume della magistratura, delle

autorità centrali e periferiche, lo scarso

rispetto per i diritti dei cittadini” sottoli-
nea Isastia.

Nel 1895 pubblica la “Lettera agli onesti

di tutti i partiti” dove attacca Crispi anche
sul piano personale mettendo in dubbio
che avesse partecipato alla spedizione dei
Mille, se non dalla parte opposta!

Un giornale in particolare gli fu vicino
e lo sostenne in tutti i modi: “Il Secolo” di
Milano. Era diretto  da  Teodoro Moneta,
già  ufficiale nella Spedizione dei Mille e
che con Garibaldi si era fatto promotore
del Congresso della Pace di Ginevra. Sarà
il primo ad ottenere il premio Nobel per
la pace. Gli succederà il già citato Carlo
Romussi, appartenente ad una famiglia di
patrioti. Questi era un personaggio di
spicco nella società milanese per il suo
impegno culturale e sociale. Grande ami-
co di Cavallotti, curerà la pubblicazione
delle sue opere e sarà lui a succedergli al
collegio elettorale di Corteolona.

La “Questione morale” scosse profon-
damente tutta l’opinione pubblica e i gior-
nali si schieravano o nell’area cavallottia-

na o nell’area filocrispina. Ed  è in que-
st’ultima che avvenne lo scontro con il
direttore della “Gazzetta di Venezia”, Fer-
ruccio Macola. In un primo tempo Macola
si era accontentato di punzecchiare Caval-
lotti attraverso la Gazzetta, accusandolo di
essere troppo accondiscendente nei con-
fronti del Primo Ministro il marchese sici-
liano Antonio di Rudinì, che si stava
avviando verso una politica autoritaria. La
polemica dal 1897 si fece sempre più
aspra, giungendo ad una serie di attacchi
reciproci anche a livello personale. Si
arrivò, per dirimere la questione, nel 1898
ad un duello, per Cavallotti il 33°.

Era infatti diffusa la consuetudine di sfi-
dare un avversario secondo le regole det-
tate dal codice di cavalleria a cui Cavallotti
non era estraneo. Era una autentica duel-
lomania che molti condannavano, ma che
il nostro, per il suo carattere  irruente, ave-
va periodicamente esercitato. Era arrivato
al trentatreesimo duello dopo aver sfidato
anche personaggi famosi, come Edmondo
De Amicis e Luigi Illica, che però avevano
mandato amici comuni a risolvere pacifica-
mente le vertenze. Dopo molti anni, con il
primo si instaurerà un rapporto di cordia-
lità anche perché accomunati dalle  trage-
die della morte dei rispettivi figli. Curiosa
poi era stata la sfida da lui lanciata al Club

Felsineo di Bologna. Si trattava di una
associazione di letterati su cui era giunta
voce che si leggessero, deridendole, le
opere  di Cavallotti. Questi non ci aveva
pensato due volte e aveva sfidato dodici
membri del Club. Purtroppo ne uscì mala-
mente e a Carducci che aveva tentato inva-
no di dissuaderlo, non era restato  che
consolarlo andandolo a trovare poi a Pia-
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cenza dove era rimasto per molto tempo
immobile a causa della ferite riportate.

Arrivato al trentatreesimo duello, men-
tre negli scontri precedenti non c’era stata
una grande preoccupazione perché sem-
brava che gli avversari fossero di pari livel-
lo, qui invece le condizioni  apparvero sfa-
vorevoli a Cavallotti che era piccolo rispet-
to al sua avversario  molto più alto e man-
cino. Gli amici  avevano sperato di farlo
desistere, ma quando arrivò la sfida da
Macola, venne accettata e fu deciso lo
scontro per il 6 marzo, nel primo pomerig-
gio a Villa Cellere, a Roma. Era una giorna-
ta piovigginosa, accompagnavano Cavallot-
ti come padrini il suo intimo amico Pio
Bocelli, a cui lascerà il figlio da accudire, e
l’amico di sempre Achille Bizzoni. Al terzo
assalto  Cavallotti si buttò in avanti e la
lama di Macola gli  trafisse la gola. Caval-
lotti ebbe tempo soltanto di dire: “cosa
c’è?” e dopo pochi minuti morì in seguito
alla recisione della carotide. La notizia del-
la sua fine si diffuse velocemente tra lo
sgomento generale. Tutta l’Italia venne
scossa e un corteo interminabile di gente
accompagnò l’ex garibaldino da Roma a
Milano. In quei momenti ci fu chi sosten-
ne che la mano di Macola era stata armata
da Crispi. Recriminazioni e rimpianti si
alternavano nei discorsi e nelle commemo-
razioni che seguivano il feretro.

Chi meglio seppe esprimere il significa-
to di quella scomparsa, fu Turati, l’avversa-

rio politico di tante battaglie, ma a lui
idealmente vicino. 

Il 9 marzo 1898, a Milano, alla presenza
di una folla immensa prima di trasportare
Cavallotti a Dagnente sul lago Maggiore,
così gli diede l’ultimo saluto:

“egli è morto, è morto ed è l’ultimo,

l’ultimo. Intendete, cittadini, lo strazio di

questa parola perché essa ci annunzia

che qui noi non ad un uomo diciamo

addio ma ad una generazione di uomini,

a quanto fu in essa di bello, di alto, di fie-

ro, che non sepolcro è questo che spalan-

chiamo, ma un cimitero vastissimo nel

quale un’era della storia riposa, che non

fra due anni, come novella il lunario, ma

oggi, qui il secolo si suggella.”

Commenta Galante Garrone: “Con la

morte di Cavallotti  si chiudeva veramen-

te un periodo storico. La borghesia demo-

cratica e laica uscita dalle lotte risorgi-

mentali, quella che era  la rappresentante

di una Italia garibaldina, aveva dato il

meglio di sé nell’ultimo quarantennio

dell’800 e ormai volgeva al tramonto.

Cavallotti ne era stato il rappresentante

forse migliore col suo impeto battagliero,

la sua ostinata volontà di riforme, i suoi

ideali, la sua sete di onestà, la sua resi-

stenza ad ogni arbitrio e sopruso.” 

In ogni città, in ogni angolo d’Italia gli
furono dedicate vie, piazze, lapidi, monu-
menti, giardini a testimoniare che la sua
opera non era stata vana.
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Nell’ambito di un convegno dedicato ai
Democratici e ai Radicali nell’‘800 non
potevamo, come Centro Studi marsalese,
ignorare la figura di un nostro concittadi-
no, Vincenzo Pipitone, che a quest’area
appartenne e che animò la vita politica di
Marsala tra la fine dell’‘800 e i primi
decenni del ‘900. 

Vincenzo Pipitone nacque nella contra-
da Petrosino, il 2 luglio 1854, da Mario e
Agnese Balistreri. La famiglia era di con-
dizioni molto modeste e il giovane Vin-
cenzo si impegnò negli studi e conseguì
brillanti risultati grazie alle sue notevoli
doti naturali. 

Si laureò prima in Lettere e Filosofia e
poi in Giurisprudenza. Durante gli anni
universitari, ed in particolare durante il
corso di laurea in Lettere, fu influenzato
dal professor Giuseppe Guerzoni che inse-
gnava Letteratura Italiana all’Università di
Palermo; era scrittore e uomo politico, e
dopo la conquista di Palermo, nel maggio
1860, aveva seguito Giuseppe Garibaldi,
riportando alcune ferite in battaglia.

Pipitone, appena laureato, insegnò
presso la Scuola Tecnica di Marsala e
dopo qualche anno presso il Ginnasio di
Castelvetrano. 

Era un sicilianista convinto ed apprez-
zava la sua terra e la sua gente. Nei suoi

scritti, che spaziavano dalla ricerca storica
ai racconti sapientemente commentati,
delle rivolte siciliane allo studio di leg-
gende campestri e canti tradizionali, tro-
viamo, come elemento costante, l’esalta-
zione della Sicilia.

Collaborò all’Illustrazione Siciliana e
nei suoi numerosi saggi fu apprezzato per
la capacità di descrizione semplice e chiara. 

Sentì per molti anni l’influenza del suo
vecchio maestro Guerzoni e da lui, in
incontri successivi, fu spinto alla politica
attiva e prese contatti con operai, brac-
cianti e contadini. 
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Erano anni di forti fermenti sociali, un
periodo di transizione in cui la vecchia
borghesia capitalistica, formata soprattutto
da grossi proprietari terrieri, era costretta
a confrontarsi con le nuove istanze sociali,
e Leghe e Cooperative si diffondevano tra i
ceti rurali più poveri.

Nel 1882 Pipitone lasciò l’insegnamento
presso il Ginnasio di Castelvetrano, nono-
stante fosse imminente la sua nomina a
Preside, e fondò la Società Democratica

Garibaldi, che doveva essere “agitatrice

di idee nuove, feconde e rinnovatrici del-

la vita pubblica di tutta la provincia”.

Per meglio diffondere le sue idee, assie-
me a Vito Rubino e Nino Alagna Spanò,
diede vita al giornale La Nuova Età. 

Nel 1886 si accostò ai primi socialisti tra-
panesi Giacomo Montalto, Rosario Garibal-
di Bosco, Francesco Sceusa e nelle elezioni
dell’aprile di quell’anno fece propaganda a
favore della candidatura di Mario Rapisar-
di, socialista, il quale, pur ottenendo un
largo suffragio, non venne eletto.

Nel 1890 si presentò alle elezioni politi-
che insieme a Francesco Sceusa ma nono-
stante gli ottimi risultati nessuno dei due
venne eletto. 

Fu eletto invece Consigliere Comunale
nelle elezioni amministrative di quell’anno. 

Dopo una lunga vacatio amministrativa la
città di Marsala aveva bisogno di una svolta. 

Per una serie di contrasti interni, il 26
settembre 1889 il precedente Consiglio
Comunale si era dimesso ed era stato
sciolto. Dalla Prefettura di Trapani era sta-
to nominato un Commissario Regio che
era rimasto in carica fino al 19 aprile 1890,
data dell’insediamento del nuovo Consi-
glio Comunale.

In quella seduta venne eletto il nuovo
Sindaco, il dottor Filippo Maggio, e forma-
ta la nuova Giunta Municipale. Vincenzo
Pipitone venne eletto Assessore con 31
voti su 32. 

Quale difensore dei ceti più poveri, nel-
la seduta dell’8 maggio chiese ed ottenne
l’abolizione del dazio sulla frutta secca
“perché incideva sul bilancio della povera

gente”. Partecipò a tutte le sedute del Con-
siglio Comunale e a quelle di Giunta, e
quando, a sua volta, fu fatto Sindaco, la
città subì una grande trasformazione.

Migliorarono subito alcuni servizi ed
altri vennero approntati. Nella seduta del
21 settembre  sollecitò l’istituzione di un
servizio di omnibus che doveva collegare
per la prima volta le contrade di Petrosino
e Strasatti con la città. Fu sollecitato un
servizio marittimo tra Marsala, Tunisi e
Malta per facilitare l’emigrazione verso
quei paesi e furono approvati i lavori per
la sistemazione del porto, la costruzione
della banchina, di un antemurale e il pro-
lungamento del molo di ponente. 

Fece approvare il regolamento edilizio e
vennero sventrate alcune vecchie case per
allargare la via Mario Nuccio e lo sbocco in
piazza del Popolo. Si demolirono vecchie
case fuori Porta Mazara, venne lastricata la
piazza e completato il prolungamento della
fognatura e dell’acquedotto. Fu ampliata la
Scuola Tecnica a Marsala, istituita la Scuola
Elementare a Petrosino in contrada Baglio,
aperte altre scuole in varie contrade. 

La città sembrava crescere, furono isti-
tuite la Condotta Medica e quella del Vete-
rinario e vennero nominati dei responsabi-
li per il miglior funzionamento di alcuni
servizi pubblici: il medico necroscopo, il
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sovrintendente al cimitero comunale. 
Con l’intento di favorire le classi rurali,

propose al Consiglio Comunale di concede-
re in enfiteusi alcuni appezzamenti di terre-
no di proprietà del Comune lasciati incolti.

L’elezione a Consigliere Comunale e la
candidatura alle elezioni politiche del
1890 avevano dato visibilità a Pipitone
anche a livello provinciale e nazionale.

A Palermo, uomini come Rosario Gari-
baldi Bosco, Giacomo Montalto, Damiano
Ricevuto, Nicola Barbato, Alessandro Tasca
rappresentavano una sinistra formata da
socialisti, radicali e repubblicani che aveva-
no come punto di riferimento Napoleone
Colajanni, personaggio di spicco della cul-
tura e della vita politica siciliana.

Vincenzo Pipitone entrò a far parte di
questo gruppo e nel maggio 1890, in occa-
sione del Congresso Democratico Nazio-
nale, tenutosi a Roma, rappresentò la
Democrazia Siciliana.

In quel congresso, tenuto il 13 maggio,
venne formulato il Patto di Roma, la
“Magna Charta” della democrazia italiana,
e nacque ufficialmente il Partito Radicale

Italiano di cui divenne capo e leader cari-
smatico Felice Cavallotti. 

“Un’Italia governata con metodi one-

sti, senza illegittime ingerenze di furfanti,

da un governo rigidamente onesto, since-

ramente democratico, che faccia servire

le istituzioni al paese e non il paese alle

istituzioni, un’Italia dove la legge sia

uguale per tutti, le pubbliche libertà sia-

no per tutti rispettate, ove le urne dei suf-

fragi non siano gioco fraudolento di pre-

fetti che il carcere reclama, ove la giusti-

zia sia per tutti, una sola, e non renda

urtante la giustizia stessa quando offre

accademia di severità sui minori, un’Ita-

lia dove l’animo dei governanti si elevi

dagli scandali del dì e dallo studio affan-

noso di lavarli e continuarli sotto forme

nuove, ad un più alto e coscienzioso pen-

siero dei mali economici infiniti che tra-

vagliano la nazione, e degli errori politici

che ve la piombarono.”

Questi erano i principi su cui era basato
lo statuto del Partito Radicale. Partito mora-
lizzatore contro il malcostume della classe
politica, fondato anche sul piedistallo sen-
timentale e leggendario del garibaldinismo.

Felice Cavallotti, grande oratore, fu nemi-
co spietato di Crispi, e si scagliò contro di
lui perseguitandolo con le sue accuse anche
dopo che Crispi ebbe lasciato il potere. 

Vincenzo Pipitone restò affascinato dal-
l’ingegno robusto e dal temperamento
impetuoso del Cavallotti e gli si legò con
un’amicizia che dopo la morte prematura
del Cavallotti lo avrebbe reso erede del
suo pensiero.

Fu anticlericale per eccellenza. Non
“mancava occasione, in scritti, conferen-

ze e comizi, di affermare che non si avrà

l’avvento di una migliore classe contadi-

na o operaia finché certi princìpi e certe

prerogative fossero in mano ai clericali”.

Il legame con Cavallotti si era fatto sem-
pre più stretto e Vincenzo Pipitone, dopo
la mancata elezione del 1890, aspettava le
nuove elezioni politiche per sferrare un
attacco definitivo a Damiani, il deputato
marsalese che era rimasto ininterrottamen-
te al Parlamento dal 1865. 

Fin dal settembre 1892 si era diffuso nel
Trapanese, ed a Marsala in particolare, un
imponente movimento organizzato: conta-
dini, operai e braccianti iniziavano a chiede-
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re un miglioramento economico e civile e
presto confluirono nel Fascio dei Lavoratori
alla cui base stavano il mutuo soccorso, l’u-
nione e l’associazionismo di categoria.

Il movimento dei Fasci era pacifista e
non violento, ma di fronte alla chiusura
del Governo, alcuni estremisti che vi si
erano infiltrati provocarono disordini e
rivolte di piazza. Per fronteggiare la crisi,
che aveva avuto ripercussioni anche nella
provincia di Trapani, Damiani aveva solle-
citato un’azione di forza al governo presie-
duto da Francesco Crispi e Crispi, per
ripristinare l’ordine, aveva inviato il gene-
rale Morra di Lavriano con 40 mila soldati
e messo la Sicilia in stato d’assedio. 

Anche se poi Damiani si era dissociato
dall’azione repressiva che aveva provocato
dei morti, nelle elezioni del 1895 non ven-
ne eletto, perché ritenuto complice ed
ispiratore della politica crispina. 

Pipitone, di contro, si era trovato più
volte coinvolto in manifestazioni e dimo-
strazioni di protesta ed era stato costretto
a fuggire da Marsala e a restare nascosto
per qualche mese.

All’indomani della reazione, sostenuto
fervidamente da Felice Cavallotti, si pre-
sentò candidato per la circoscrizione di
Marsala e fu eletto Deputato nelle liste del
Partito Radicale. 

Era il 26 maggio 1895 e iniziava la XIX
Legislatura.

L’elezione fu subito contestata da un
ricorso di Damiani e nella seduta del 26
luglio 1895 la Giunta per le Elezioni propo-
se l’annullamento dell’elezione di Pipitone. 

Il collegio di Marsala fu dichiarato
vacante ma, successivamente, Vincenzo
Pipitone fu rieletto nel febbraio del 1896:

sarebbe rimasto in Parlamento fino al alla
XXV Legislatura, nel 1919.

A Marsala intanto tra la prima elezione
di Pipitone, l’annullamento e la rielezione,
era sorta una polemica che aveva raggiun-
to toni molto accesi. Un gruppo di seguaci
di Abele Damiani, attraverso il proprio
organo di stampa, La Bussola, aveva auspi-
cato un’inchiesta governativa su come si
erano svolte le elezioni. Dall’altra sponda,
il giornale La Nuova Età, organo del Parti-
to Radicale, aveva replicato ad ogni accusa.
Anche Cammareri Scurti era intervenuto
nella polemica, ma si era tenuto equidi-
stante dalle due fazioni; anzi, a quanto si
legge nel resoconto di un suo discorso
pubblicato sul giornale, Il Diritto Alla

Vita, si era scagliato contro entrambi. 
“È giusto che una frazione importante

della borghesia locale, dove questa ha

ancora molto cammino da fare, non resti

tagliata fuori dalla vita politica, sotto il

peso di accuse false o esagerate, o comuni

con quelle che possono muoversi alla bor-

ghesia tutta quanta. Noi siamo i primi a

riconoscere, senza bisogno di inchieste

governative, che i pipitonari per vincere i

damianisti si servirono di molte menzo-

gne, come dei damianisti, alla loro volta,

si erano serviti di mezzi simili per conser-

vare il dominio di pochi.”

In verità Cammareri Scurti non seppe
mai perdonare a Pipitone la sua fede poli-
tica che sorta “con parvenza socialista” lo
aveva portato ad aderire, poi, ancora gio-
vane, sotto l’influenza del Professor Guer-
zoni, al Partito d’Azione, per schierarsi infi-
ne con il Partito Radicale. 

Illuminante, sotto questo aspetto, la let-
tera aperta che Cammareri Scurti avrebbe
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scritto su Il Diritto Alla Vita, del 1° feb-
braio 1898: “Noi attendiamo che l’onore-

vole Pipitone, il quale sorto con parvenza

socialista non ha saputo schierarsi tra le

file dei socialisti, né col gruppo repubbli-

cano, con i suoi maestri di una volta,

Bovio e Colajanni, né ha saputo nella

nostra provincia farsi riorganizzatore del-

le forze proletarie disperse nel 1894 sotto i

colpi della furibonda reazione crispina,

noi attendiamo che l’onorevole Pipitone

dica ai repubblicani e ai socialisti della

provincia, che hanno ancora fiducia nella

sua persona e nel suo cuore, come e quan-

do intende uscire da questa irresoluzione;

che a viso aperto dica con quale program-

ma intende combattere per vincere o cade-

re onorevolmente, perché l’equivoco ormai

comincia a stancare tutti”.

Il 6 marzo 1898, poche settimane dopo
questo articolo, Felice Cavallotti venne
ucciso in duello e Vincenzo Pipitone
assunse il ruolo di erede ideale del pensie-
ro cavallottiano, tanto che la sua posizione
politica in seno al Partito Radicale divenne
preminente. 

Per risolvere le crisi che travagliavano il
partito organizzò il primo Congresso Radi-
cale Siciliano che fu tenuto a Palermo dal
25 al 28 marzo del 1904. Come presidente
del congresso Pipitone apparve il leader
incontrastato, tanto che nella seduta con-
clusiva venne acclamato presidente della
Federazione Radicale Siciliana. Successiva-
mente nel mese di aprile dello stesso anno
si incontrò a Napoli con gli altri delegati
del Partito Radicale per preparare il con-
gresso nazionale. In quella riunione, alla
quale parteciparono le delegazioni di qua-
si tutte le regioni, non si riusciva a metter-

si d’accordo sulla città che doveva ospitare
il congresso e fu accettata la proposta di
Pipitone che propose Roma. Anche di quel
congresso egli fu nominato presidente e
ne uscì come componente del Consiglio
Nazionale del partito. Dal congresso, che
si era tenuto alla fine di maggio 1904, sca-
turì l’organizzazione del partito articolata
in sedi centrali e periferiche con varie
delegazioni regionali e provinciali.

Significativa l’intervista rilasciata da Vin-
cenzo Pipitone al Giornale del Popolo,
quotidiano socialista, il 27 maggio, duran-
te lo svolgimento del congresso:

“Il Partito Radicale tende alla giusti-

zia sociale, all’uguaglianza politica ed

economica delle classi sociali, ma vuole

giungervi scevro dalle pregiudiziali del

Partito Socialista e del Partito Repubbli-

cano, senza urti violenti finché sarà pos-

sibile e per la graduale scala delle rifor-

me. Il Partito Radicale armonizzando i

due elementi, l’economico e il morale,

ed affermando la necessità dell’assoluta

libertà di tutte le manifestazioni della

vita pubblica, seconda l’evoluzione e

prepara l’avvento nuovo politico ed eco-

nomico alle varie classi sociali. Alla lot-

ta di classe il Partito Radicale sostitui-

sce l’azione di classe. Non con la lotta

di classe, ma con la collaborazione di

tutte le classi sociali l’umanità potrà

raggiungere la meta auspicata. Sarebbe

assai doloroso affermare che la vita

umana debba consistere continuamente

in una lotta di classe”.

Fu un parlamentare molto attivo, par-
tecipò a quasi tutte le riunioni e prese
spesso la parola per interrogazioni, pro-
poste di legge, sollecitazioni su problemi
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che riguardavano la sua
terra, in particolare quel-
li relativi alla scuola, alla
sanità e all’abolizione di
imposte inique. Si batté
per la tutela del rilancio
della viticoltura, del vino
siciliano, degli agrumi, e
anche per la tutela della
pastorizia e della produ-
zione dei formaggi. Sol-
lecitò il ripristino di alcu-
ne linee marittime tra la
Sicilia, le isole minori,
Malta e Tunisi, il miglio-
ramento delle strade
extraurbane, il riscatto di
alcune linee ferroviarie
di società private.

L’11 maggio 1910,
mentre a Marsala si cele-
brava il cinquantesimo
anniversario dello sbarco
di Garibaldi, Vincenzo
Pipitone chiese ed otten-
ne dal Parlamento un
contributo di lire 50 mila
per l’erezione di un
monumento all’impresa
dei Mille. L’incarico fu
affidato allo scultore Etto-
re Ximenes, il Comune di
Marsala incassò la somma, ma il monu-
mento non fu mai realizzato. 

Rimase in parlamento fino al 1919
quando fu battuto da un altro marsalese,
l’avvocato Biagio Di Pietra, definito il
dirimpettaio conservatore, espressione
degli interessi del notabilato agrario segua-
ce della Democrazia Sociale che in Sicilia

aveva trovato in Nunzio Nasi il suo espo-
nente autorevole. 

Il 3 ottobre 1920 Vincenzo Pipitone, su
proposta del Presidente del Consiglio Gio-
litti, venne nominato Senatore del Regno.
Dopo sei legislature tutte elettive, il suo
rientro in parlamento gli sembrava un
accomodamento. Il Senato, per la sua
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conformazione, non si prestava alla forma-
zione di schieramenti che bene o male era-
no la forza della Camera, e poco si confa-
ceva alla personalità e alla formazione
politica di Pipitone; infatti nei primi mesi i
suoi interventi furono soltanto formali e di
secondaria importanza. 

Durante la permanenza in Senato tornò
all’attività forense a Trapani dove si era tra-
sferito assieme alla famiglia.

Negli anni in cui fu Senatore, l’Italia
democratica stava attraversando uno dei
momenti più delicati della sua breve esi-
stenza e l’instabilità parlamentare era la
peggiore evidenza di questa realtà. 

Dopo i disordini del dopoguerra e l’in-
stabilità parlamentare che aveva determi-
nato nel 1920/21 l’avvicendarsi di quattro
governi al potere e l’inutile tentativo di
coinvolgere Turati a sostenere un governo
di ampia convergenza e dopo il fallimento
di una mediazione tentata da Giolitti, il
Fascismo giunse al potere il 29 ottobre
1922 e sembrò un espediente per assicura-
re un po’ di stabilità alla politica del paese.
Anche per Gaetano Salvemini “il Fascismo

era qualcosa di preferibile, perché rende-

va impossibile il ritorno di tutti i vecchi

commedianti parlamentari”. 

Vincenzo Pipitone in primo tempo ten-
ne un comportamento di benevola attesa
nei riguardi del Fascismo che soprattutto
nelle province, dopo i disordini del dopo-
guerra, assumeva caratteri moderatori. Egli
guardava al Fascismo con una certa simpa-
tia e ne approvava certi principi, convinto
che non fosse un movimento reazionario. 

La tessera gli fu conferita l’11 febbraio
1924 dal Direttorio di Trapani senza che ne
avesse fatto richiesta, Egli l’accettò “guar-

dando volentieri al nuovo partito perché

in esso si respirava un’aria più pura”. 

Fu un ingenuo, non capì (o forse era
ancora presto) che il Fascismo si era fatto
spazio frantumando lo Stato liberale.

Fu grande, invece, la sua indignazione e
la protesta per l’assassinio di Giacomo
Matteotti. 

Vincenzo Pipitone morì a Trapani il 13
settembre del 1928, a 74 anni, dopo una
breve malattia, confortato dall’amore e
dalle cure della moglie e dei figli. I funera-
li solenni furono celebrati a Trapani il 15
settembre alla presenza di tutte le autorità
civili e militari, e a Marsala il giorno dopo,
in Chiesa Madre. 

Dopo il periodo fascista e la lunga e
sanguinosa guerra, nonostante che i nuo-
vi schieramenti politici fossero completa-
menti diversi, 25 anni dopo la sua morte
il ricordo di Vincenzo Pipitone a Marsala
era ancora vivo.

Avvicinandosi il centenario della sua
nascita, il Consiglio Comunale nella sedu-
ta del 12 novembre 1953 nominò una
commissione con l’incarico di predisporre
le onoranze in occasione di quella ricor-
renza e di erigere un busto marmoreo sul-
la tomba dove riposava. 

Il busto fu inaugurato il 2 luglio
1955, nell’anniversario della sua nascita,
con una cerimonia semplice alla quale
partecipò una folla commossa di auto-
rità e cittadini.
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Due anni or sono, in occasione del con-
vegno su Abele Damiani “un mito marsale-
se”, concludevo il mio intervento, citando
i passaggi salienti della relazione con cui il
prefetto Edoardo Anceschi analizzava, rife-
rendo alla Direzione della Pubblica Sicu-
rezza, il quadro politico - amministrativo
emerso dalle elezioni parziali, svoltesi nel
mese di luglio del 1908, e prospettava la
terapia adatta a vincere e superare le
disfunzioni e le anomale denunziate in ter-
mini preoccupati. 

Proprio quella relazione, sulla quale ora
tornerò, rappresenta il ponte che da un
passato politico solido ed omogeneo con-
duce verso un futuro incerto e frammenta-
to, che assumerà contorni precisi negli
anni successivi alla prima guerra mondiale. 

Anceschi parla di una opposizione del
tutto atipica e fuori dagli schemi tradizio-
nali, formata da due nuclei di diversa con-
sistenza. Il primo “più forte” del partito
monarchico costituzionale è guidato da
Filippo Milazzo, il secondo più debole è
composto dagli uomini del partito sociali-
sta, che il prefetto non esita a definire
“alcuni capitani con pochissimi soldati”. 

Il risultato delle urne era stato sorpren-
dente, dal momento che i tre consiglieri
della minoranza avevano conseguito l’ele-
zione con uno scarto di voti assai ridotto

rispetto a quelli della maggioranza radicale. 
I due gruppi avevano trovato l’intesa

nella denunzia mossa, non senza concrete
ragioni, al disordine e all’abbandono dei
pubblici servizi, da cui era derivata una
pesante, preoccupante e vincolante situa-
zione finanziaria. 

Le elezioni - continua ancora il prefetto -,
nonostante l’esito favorevole, avevano mostra-
to ai seguaci del deputato Vincenzo Pipitone
la pericolosità del quadro amministrativo ed il
crescente peso della opposizione. 

I tumulti registratisi in occasione della
seduta inaugurale del nuovo Consiglio
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comunale, che aveva visto la riconferma
del sindaco Giacomo Dell’Orto, erano
considerati grave sintomo di un malessere
civico di fronte al quale Anceschi riferisce
di avere studiato le misure adeguate al
conseguimento di un risultato inutilmente
inseguito da anni: la pacificazione degli
animi.1

Il rapporto del prefetto è comunque il
punto terminale, l’epilogo di una serie di
telegrammi, con i quali, a partire dal 10
giugno, aveva riferito della nascita dell’as-
sociazione “La Costituzionale”, che conta-
va tra gli animatori Giacomo Spanò, Vito
Crimi, Nicolò Valenti, Giacomo Fici, Vin-
cenzo Pizzo, Ignazio Tumbarello e Filippo
Milazzo. Il gruppo, nato in contrapposizio-
ne ai radicali, non sembrava però, a giudi-
zio del funzionario, avere probabilità di
successo, dal momento che la posizione di
Pipitone era uscita “rafforzata” dalla visita
effettuata a Marsala dal sottosegretario
all’Agricoltura, Industria e Commercio
Giuseppe Sanarelli e dalla concessione di
un mutuo da parte della Cassa Depositi e
Prestiti.2

E’ questa del mutuo di 350 mila lire [a
titolo indicativo pari a circa 2 miliardi e
180 milioni di lire del 2001] un argomen-
to destinato ad avere effetti sostanziali,
quasi miracolosi, sul bilancio della città,

sollecitato sin dal 1905 dal sindaco Del-
l’Orto con una lettera a Carlo Schanzer,
all’epoca direttore generale dell’ammini-
strazione civile, che prova da un verso le
sollecitazioni fatte da Pipitone e dall’altro
soprattutto la grave crisi del Comune,
oberato da “debiti onerosi per opere pub-
bliche già fatte, imposte dall’edilizia e
dall’igiene”.3

Tornando alla vigilia elettorale, nei gior-
ni precedenti il voto logicamente si acui-
scono le polemiche e crescono le preoccu-
pazioni sull’ordine pubblico. 

Il 19 luglio gli esponenti monarchico -
costituzionali spostano lo scontro dal cam-
po amministrativo a quello degli ideali,
con una commemorazione dello sbarco di
Garibaldi, in cui intendono togliere ai riva-
li radicali il monopolio dei ricordi patriot-
tici, “un culto per tutti i partiti”. 

Due giorni dopo Dell’Orto invia al sot-
tosegretario all’Interno Facta un’articolata
lettera con cui denunzia che “i socialistoidi
anarchici sostenuti da Milazzo provocano
disordini e [...] scorazzano per la città”,
con l’obiettivo di impedire “la libera vota-
zione e la venuta dei contadini”, conside-
rati potenziali elettori dei radicali. “Noi -
continua il sindaco - siamo stati insultati
sino a casa, nei nostri circoli. Noi non
chiediamo protezioni o privilegi, ma la
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1 ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, (d’ora in avanti A.C.S.), MINISTERO DELL’INTERNO, Direzio-

ne generale della Pubblica Sicurezza (d’ora in avanti INTERNO, P.S.), Divisione affari generali e riserva-

ti, 1908, b. 5, fasc. 3/2, Elezioni amministrative, s. fasc. Trapani, ora pubblicato in Abele Damiani. Un

mito marsalese (“Studi Garibaldini - I quaderni”, II, novembre 2002, Centro internazionale di studi risor-
gimentali - garibaldini, pp. 99-100). 

2 A.C.S.  INTERNO, P.S., Divisione affari generali e riservati, 1908, b. 5 cit.
3 A.C.S., INTERNO, Commissione reale per il credito comunale e provinciale e per la municipalizza-

zione dei servizi, II versamento, b. 93, fasc. 131, Marsala.  
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libertà del voto, del cittadino, ma invochia-
mo la tutela dell’ordine pubblico”.4

Dopo uno scambio di preoccupati tele-
grammi tra il ministero, che sollecita l’ado-
zione delle “più opportune ed efficaci
disposizioni”, ed il prefetto, che garantisce
il corretto svolgimento delle operazioni di
voto, nonostante l’innegabile incandescen-
za del clima,5 il 26 luglio la consultazione
si svolge regolarmente, anche in presenza
di “dimostrazioni dell’una e dell’altra par-
te contenute, mercé la continua presenza
della forza pubblica, nei limiti della lega-
lità”. Il successo arride ancora al “partito
municipale”, che piazza al primo posto tra
gli eletti con 1083 suffragi Pipitone, men-
tre i seggi della minoranza sono assegnati
a tre socialisti, che ottengono con il candi-
dato più votato 959 consensi.6

Il 2 agosto si svolgono due riunioni nei
circoli radicale e socialista. Nel primo i vin-
citori, dopo aver analizzato l’esito, indica-
no le tappe programmatiche future, nel
secondo gli sconfitti garantiscono lo svi-
luppo di una efficace azione di controllo.7

Il rinnovato successo da un lato ed il
deludente esito dell’alleanza, risultata utile
solo ai socialisti, dall’altro non attenuano
la annosa contrapposizione tra radicali e
costituzionali. Il 20 settembre, dopo l’i-
naugurazione di una sezione dell’associa-
zione liberale, 5 aderenti del gruppo ven-

gono aggrediti a “colpi di pietra e fucilate”
dagli antagonisti, riportando ferite guaribi-
li dai 5 ai 12 giorni.8

Anceschi, in un rapporto del 10 ottobre,
disegna una situazione sostanzialmente
avversa alla linea governativa, tale da spin-
gere all’adozione di adeguate misure di
tutela. Denunzia sia “l’estensione del parti-
to radicale nelle campagne marsalesi” sia
un analogo comportamento da parte degli
avversari, che, al di là degli obiettivi di
supremazia amministrativa, “non è impro-
babile” prendano “il sopravvento in un
tempo più o meno prossimo”.9

L’esponente di punta del gruppo costi-
tuzionale è, come ben sappiamo, il medico
Filippo Milazzo, che, grazie alle cariche
ricoperte in ambito amministrativo (è
membro del consiglio generale del Banco
di Sicilia e della commissione provinciale
di assistenza e beneficenza pubblica, dopo
essere stato consigliere comunale e pro-
vinciale),10 tenta di ridurre la supremazia
locale di Pipitone per poi sferrare l’attacco
sul terreno politico. In questa connessione
tra politica ed amministrazione la seconda
finisce con il risultare non più immobile
vassalla ma efficace strumento per avere o
tentare comunque il successo nella prima.
L’analisi dei risultati della consultazione
per la XXIII legislatura, svoltasi il 7 ed il 14
marzo 1909, ne offre una tangibile dimo-
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4 A.C.S. INTERNO, P.S., Divisione affari generali e riservati, 1908, b. 5 cit..
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6 Ibidem, telegramma di Anceschi del 27 luglio 1908.
7 Ibidem, telegramma di Anceschi del 3 agosto 1908. 
8 Ibidem, telegrammi del 21 e del 22 settembre 1908. 
9 Ibidem. 
10 “Calendario generale del Regno d’Italia pel 1908”, p. 756 e p. 950. 



strazione. Pipitone, che nel novembre
1904 era stato eletto nel collegio con una
percentuale di voti prossima al 71%, cin-
que anni più tardi vede i propri consensi
ridotti di oltre 14 punti mentre l’avversa-
rio Milazzo raggiunge il 40,50%, punta mai
toccata dagli antagonisti del parlamentare
radicale. 

La rilevanza dello scontro è dimostrata
anche dall’interesse mostrato dagli eletto-
ri, che accorrono in una percentuale
(65,9%), superiore a quelle medie provin-
ciale (58,4%), regionale  (62,3%) e nazio-
nale (65,3%).11

Il 14 luglio 1909, su proposta di Giolitti,
il Consiglio dei ministri decide il “colloca-
mento in aspettativa” del prefetto Anceschi
ed il trasferimento da Reggio Emilia a Tra-
pani di Gaetano Gargiulo.12 Nel saluto di
commiato, inviato tre giorni dopo ai sinda-
ci e alle autorità provinciali, il funzionario
giubilato non manca di ricordare, con
implicito riferimento anche alle vicende
marsalesi, le “aspre competizioni”, che lo
avevano visto impegnato.13

Gargiulo, continuando la tradizione del-
la sede, sottoposta ad uno dei più alti

numeri di mutamenti tra tutte quelle italia-
ne, rimane appena 5 mesi e lascia il posto
a Cesare Saibante, che il 1° settembre 1911
subirà l’umiliante provvedimento del col-
locamento “a riposo per ragioni di servi-
zio”. La stessa misura, legata però al terre-
moto imposto da Salandra, è assunta il 16
agosto 1914 nei riguardi del successore di
Saibante, Giovanni Battista Saladino. Il
nuovo prefetto Giulio Moscarella, pur
essendo al primo incarico, assicurerà una
stabilità del tutto inusitata e sconosciuta
con la permanenza protrattasi a Trapani
per circa 3 anni e mezzo, fino al 1 ° feb-
braio 1918.14

Nel 1910, per riportarci al tema princi-
pale, si svolgono a Marsala le elezioni per
un rinnovo parziale dell’assemblea comu-
nale e per due seggi al consesso provincia-
le. Il risultato è del tutto favorevole al par-
tito di Pipitone.15

Tra il 1911 ed il 1912 il quadro rimane
almeno apparentemente immobile: l’am-
ministrazione civica continua ad essere
guidata da Dell’Orto, anche se non manca-
no da parte socialista denunzie sull’opera-
to della giunta radicale.16
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11 MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. DIREZIONE GENERALE DELLA STATI-
STICA, Statistica delle elezioni generali politiche alla XXIII legislatura (7 e 14 marzo 1909) (d’ora in
avanti per la stessa fonte, a seconda della legislatura, Statistica delle elezioni generali politiche), Roma,
Tipografia nazionale di G. Bertero e C., 1909, p. 87 e p. 110. 

12 A.C.S., Verbali del Consiglio dei ministri, n. 8 (21 giugno 1906 - 30 agosto 1909), p. 1352. 
13 A.C.S.  INTERNO, Direzione generale degli affari generali e del personale, fascicoli permanenti, b.

343, fasc. 14874.
14 MARIO MISSORI,  Governi, alte cariche dello Stato, alti magistrati e prefetti del Regno d’Italia,

Ministero per i beni culturali e ambientali, Roma, 1989, p. 608. 
15 A.C.S. INTERNO, Direzione generale dell’amministrazione civile. Divisione per le amministrazio-

ni comunali e provinciali (d’ora in avanti Comuni), b. 608, fasc. 15663. 2, Trapani e provincia. Elezioni

amministrative. 

16 A.C.S., Casellario politico centrale, b. 3827, fasc. 84040, rapporto del prefetto Saladino riguardan-
te Stefano Pellegrino. 



Maggio 2006

Alla fine dell’anno la situazione precipi-
ta. Il 30 dicembre Pipitone convoca una
riunione della maggioranza, che, di fronte
alle condizioni “disastrosissime” delle
finanze comunali, decide le dimissioni in
massa dei consiglieri. 

“Questa tisi, meglio che crisi municipa-

le, spiega in una nota del 16 gennaio il cor-
rispondente del giornale cattolico “Corriere
di Sicilia”17, ha la sua origine in gran parte

nell’abbandono in cui vennero lasciati tut-

ti i pubblici servizi, primo tra essi, il dazio

consumo, che in questi tempi di risorgi-

mento economico, dà una media giorna-

liera di poche lire superiore a quella che

dava nel periodo di crisi agricola”.

Nino Russo Savalli individua poi il leit-
motiv, che Pipitone, con l’appoggio del
prefetto e della burocrazia romana, risol-
verà, ottenendo non lo scioglimento con-
cesso in altri casi senza esitazioni, ma il
sostanziale congelamento dell’assemblea
civica. Ad avviso, infatti, del pubblicista
marsalese, il deputato, “autorevole capo
naturale” di “un saldo e compatto partito”,

nonostante la propria incontestabile forza,
ritiene “non prudente abbandonare il
potere a pochi mesi di distanza dalle ele-
zioni politiche”.18

Dopo un bimestre, in cui le voci si rin-
corrono nel modo più confuso,19 ai primi
di marzo si insedia con le funzioni di com-
missario prefettizio, inviato da Roma, l’av-
vocato Paolo Lega, libero professionista,
“iscritto nel ruolo straordinario dei regi
commissarii”. Suoi compiti sono quelli di
sistemare le “finanze” comunali e di redi-
gere e applicare il bilancio del 1913, che
l’amministrazione elettiva si era ben guar-
data dal varare.20

Trascorsi pochi giorni dall’arrivo, comin-
ciano a piovere le critiche sul professioni-
sta romagnolo (Lega era nato a Brisighel-
la), attaccato per i suoi palesi legami con la
vecchia maggioranza, ora “ingessata”.21 Ad
aprile, poi, diviene insistente la voce di un
probabile abbandono di Lega, spaventato
dal “baratro”, in cui ha trovato l’ente.22

Il commissario, come vedremo più avan-
ti, rimarrà invece fino alle elezioni del 1914. 
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17 La testata aderisce nel 1907 alla “Società editrice editrice romana civile per azioni” (SER), il cosid-
detto “trust” , facente capo assieme agli altri quotidiani “Avvenire d’Italia”, “Momento”, “Corriere d’Italia”
e “Italia” a Giovanni Grosoli, prima sconfessato e poi riabilitato da Benedetto XV (RENZO U. MONTINI,
voce Grosoli, Giovanni, in “Enciclopedia Cattolica”, Città del Vaticano, Ente per l’Enciclopedia Cattolica e
per il Libro Cattolico, vol. VI, 1951, col. 1180 ; FRANCESCO MALGERI, La stampa quotidiana e periodi-

ca e l’editoria, in “Dizionario storico del movimento cattolico in Italia. 1860 - 1980”, vol. I/1, I fatti e le

idee. Marietti, Torino, 1981, p. 283. 
18 “Corriere di Sicilia”, IV (1913), n. 21, lunedì - martedì 20 - 21 gennaio. 
19 Nel numero 10, giovedì - venerdì 9 - 10 gennaio, dello stesso giornale si parla di una designazione

di Andrea Figlioli, che si pensa difficilmente accetterebbe “un’eredità giacente piuttosto che prenderla
direttamente dal corpo elettorale”  .

20 Ivi, n. 70, lunedì - martedì 10 - 11 marzo. La prima fonte scritta in base alla quale “il prefetto pote-
va inviare un commissario straordinario a sostituire gli organi ordinari delle amministrazioni comunali
poste sotto la sua vigilanza, quando per effetto di eccezionali circostanze questi non esistano o non pos-
sano funzionare” risale al regolamento per l’esecuzione della legge comunale provinciale del 1899 (LUIGI
RAGGI, voce Commissario prefettizio, in “Nuovo Digesto Italiano”, Torino, UTET, 1938, vol. III, p. 368.  

21 “Corriere di Sicilia”, IV (1913), n. 71, martedì - mercoledì 11 - 12 marzo. 
22 Ivi, n. 98, lunedì - martedì 7 - 8 aprile. 



Il 1913 è anche l’anno in cui si vota per
la prima volta  dopo l’introduzione del
“quasi universale” suffragio elettorale
maschile. Gli aventi diritto nel collegio di
Marsala passano da 4924 del 1909 a
18961.23

Il clima, già dalla tarda primavera, torna
ad essere acceso. Pipitone, anche se è
estraneo alle iniziative dei cattolici (Genti-
loni, in un rapporto del 6 dicembre 1912,
precisa che “sopra 52 deputati dell’isola,
circa 23 sono disposti a firmare le nostre
condizioni”),24 grazie al sistema uninomi-
nale, vive una vigilia tranquilla, con l’anta-
gonista Biagio Di Pietra, ben appoggiato in
campo cittadino ma ancora lontano dal
raggiungere i consensi del 1919, che,
dopo l’introduzione della proporzionale,
lo porteranno a Montecitorio nelle file del
partito democratico liberale, a danno pro-
prio di Pipitone e del blocco radicale -
riformista.25

A muoversi, però, sono ancora una volta
i socialisti. Tra i più attivi è Antonino
Napoli, il quale, in una conferenza tenuta
il 25 maggio, usa parole particolarmente
violente contro “coloro che, proclamando-
si [...] amici del popolo, ne avevano traditi
gli interessi appena afferrato il potere e
coloro che più recentemente avevano
abbandonato il partito socialista per defe-

zionare nel partito imperante” disastroso
in campo municipale. 

Ai primi di giugno lo stesso Napoli, mili-
tante nella fazione rivoluzionaria, torna ad
attaccare i riformisti, confluiti nella mag-
gioranza. Il principale obiettivo delle
vibranti denunzie, il medico Ferruccio
Angileri, destinato a diventare, anche se
per un breve periodo, sindaco, dal canto
suo replica, sostenendo a suo dire - ma
solo suo, possiamo aggiungere - che lo
stesso Marx aveva rinnegato il catastrofi-
smo della linea rivoluzionaria ed era
diventato il fondatore del partito socialista
riformista.26

Accostiamoci ora al protagonista più
importante delle polemiche, Antonino
Napoli, prototipo di quei socialisti chiamati
da Dell’Orto “anarchici”. Nato a Marsala
nel 1879, è riconosciuto, in una “informati-
va” prefettizia del gennaio 1906, avere una
discreta influenza, circoscritta però all’am-
bito locale, nelle classi lavoratrici. Attraver-
so alcuni fogli periodici “Il Folletto” e “Il
nipote del Folletto”, svolgeva una vivace
campagna pubblicistica, che lo aveva porta-
to a subire tre condanne per ingiurie. Dal
contegno “deferente verso le autorità”, ave-
va censurato nel 1905 l’appropriazione fat-
ta da parte dei radicali di una festa tipica
socialista, quella del I maggio.27
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23 Statistica delle elezioni generali politiche alla XXIV legislatura (26 ottobre e 2 novembre 1913),
Roma, Tipografia nazionale di G. Bertero, 1914, p.61. 

24 ARCHIVIO SEGRETO VATICANO, Segreteria di Stato, anno 1913, rubrica 80, fascc. 1 e 7.
25 Di Pietra, quarto tra i cinque candidati della lista F, dal contrassegno Orologio a sveglia, è eletto al

secondo posto con 21.893 suffragi, mentre Pipitone, capolista della lista B (Stella nera a cinque punte), è
addirittura secondo dei non eletti con 16.152 consensi, preceduto da Nicolò Tortorici e Antonino Lo Pre-
sti, che ottengono il seggio, e da Giuseppe Rubino (Statistica delle elezioni generali politiche per la XXV

legislatura (16 novembre 1919), p. 132). 
26 A.C.S.  INTERNO, Divisione affari generali e riservati 1913, b. 25.
27 A.C.S., Casellario politico centrale, b. 3045, fasc. 104. 051. 
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Le elezioni del novembre 1913 segnano
la rinnovata affermazione di Pipitone, elet-
to al I turno con il 58,81% dei consensi. Di
Pietra supera di poco il 39% mentre alla
candidatura di “bandiera” di Turati va
appena l’1,78%.28

La situazione economica e finanziaria,
che per anni ha condizionato la vita ammi-
nistrativa della città, diviene nel 1914 para-
lizzante e rappresenta, in sede di consunti-
vo, la voce negativa di maggiore riguardo
sull’operato delle giunte radicali succedu-
tesi alla guida di Marsala per oltre un
decennio. A parziale attenuante va rilevato,
utilizzando le conclusioni della commissio-
ne di inchiesta sulla pubblica istruzione,
rese note nel 1911, che nella provincia di
Trapani sono quasi generali le “infelicissi-
me” condizioni dei bilanci civici.29

Il prefetto Saladino invia nei primi gior-
ni del gennaio 1914 alla commissione rea-
le per il credito comunale e provinciale un
dettagliato rapporto sul quadro finanzia-
rio, in cui precisa le misure adottate dal
commissario prefettizio Lega, che aveva
più volte chiesto l’esonero dall’incarico. I
provvedimenti “escogitati” sono stati “una
migliore e più rigorosa revisione dei reddi-
ti dei contribuenti per le tasse focatico ed
esercizio e rivendita” e “l’elevamento di
classe del Comune agli effetti del dazio di
consumo e conseguente aumento di tariffa
nelle voci colpite da dazio governativo”. 

Appaiono francamente dovuti alla parti-

colare condizione del commissario prefet-
tizio, che, libero da preoccupazioni e con-
dizionamenti elettoralistici, li ha potuti sta-
bilire più di quanto non avrebbero saputo
e potuto fare le giunte, espressione del
consenso popolare. Non si può nemmeno
rinunziare a rilevare, aprendo una paren-
tesi, la contraddittorietà delle decisioni
governative, che nel giugno 1913 stabili-
scono un aumento del canone daziario
dovuto dal Comune allo Stato di L.5. 584,
18, una somma pari a circa 32 milioni e
600 mila lire del 2001, tale da provocare
un ulteriore collasso nelle tanto esangui
cassi civiche.30

Saladino aggiunge che la giunta provin-
ciale amministrativa, dopo aver mosso
obiezioni al mancato consolidamento del
bilancio preventivo, dovuto ad una incom-
pleta indicazione dei cespiti necessari al
soddisfacimento di un Comune dell’im-
portanza di Marsala, aveva accettato il
documento elaborato da Lega in attesa
della formazione della nuova amministra-
zione, “per lasciare ad essa la libertà del
programma e la responsabilità della scelta
dei mezzi adeguati per sopperirvi”.

La linea seguita suscita non poche per-
plessità, tenuto conto che l’organo di con-
trollo e di guida, pur nel comprensibile
rispetto degli enti democraticamente elet-
ti, ha evitato di suggerire terapie serie ed
adeguate alla “ben difficile” situazione
comunale, nella quale - unica indicazione
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28 Statistica delle elezioni generali politiche alla XXIV cit., p.61.
29 A.C.S.,  MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE, Reale Commissione di inchiesta per la pubbli-

ca istruzione (1908 - 1911), b. 52, fasc. I.  
30 Regio Decreto 19 giugno 1913, n. 691, in “Gazzetta ufficiale Regno”, 30 giugno, n. 151, pubblicato

in “Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia”, 1913, vol. IV, p. 3089. 



concreta offerta - occorre incidere con gra-
vosi impegni di lunga durata.31

Con le riforme contenute nelle leggi del
luglio 1912 e del giugno 1913, l’elettorato
amministrativo attivo è concesso a nuove
categorie di cittadini, si sostituisce al crite-
rio del domicilio quello della residenza e
si stabilisce il censo con criteri uniformi. Il
numero degli elettori, nel 1911 di poco
superiore ai 4 milioni, aumenta nel 1914
di oltre il doppio (9.554.273) ed il rappor-
to percentuale elettore - abitante sale
dall’11,3% al 26,1%.32 Nella provincia di
Trapani gli elettori diventano 100.504
(+68.691) con una percentuale aventi
diritto - abitanti pari al 27,2% (+18,6%)
mentre nell’insieme dell’isola il diritto ora
è riconosciuto a 980.452 cittadini (+703.
020). La percentuale raggiunge il 25,3%
rispetto a 7,3%.33

La consultazione si svolge il 19 luglio in
un clima, che il corrispondente del “Gior-
nale di Sicilia” non esita a definire di
profondo scetticismo, dovuto alle preoc-
cupazioni per l’azienda municipale
“minacciante rovina a breve scadenza”.
Scendono in campo due schieramenti,
uno, destinato a ruolo di minoranza, è
costituito dai “cosiddetti democratici libe-
rali della Banca Agraria” con elementi di
punta l’avvocato Tommaso Oneto e Biagio

Di Pietra, e dai socialisti intransigenti del-
l’avvocato Pellegrino, e l’altro, considerato
già in partenza vincente, che con l’associa-
zione radicale Felice Cavallotti ed i sociali-
sti riformisti, formano la “ben auspicata”
Unione popolare, identica nel nome e nel-
le componenti a quella creata a Palermo.34

Il quotidiano della famiglia Ardizzone,
chiaramente orientato a favore dei partiti
di sinistra, come dimostra il lusinghiero
giudizio espresso su Angileri, definito
“simpatico e forte oratore”,35 il 21 pubbli-
ca i risultati riguardanti il rinnovo dei seg-
gi provinciali, andati in stragrande maggio-
ranza (5 su 6) a Pipitone ed ai suoi amici
(Angileri, Ruggieri, Dell’Orto e Fici) men-
tre  per l’opposizione è eletto Di Pietra. 

Il giornale spiega la scarsa affluenza (gli
elettori sono stati 5852 rispetto ai 14222
iscritti, con una percentuale del 41%, lar-
gamente inferiore a quella del 65%, regi-
strata in occasione della consultazione
politica) con l’astensione dei contadini,
che “non hanno creduto di potere lasciare
i campi, ove ferve il lavoro pel raccolto del
grano”.36

Il 24 sono pubblicati invece i risultati
completi riguardanti il consiglio comuna-
le. I 4/5 (48 su 60) seggi sono assegnati
all’Unione popolare con la minoranza
liberal - democratica distanziata di centi-

Studi Garibaldini

52

31 A.C.S., INTERNO, Commissione reale per il credito comunale cit.. E’ pubblicata integralmente
come Appendice I.

32 ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA E MINISTERO PER LA COSTITUENTE, Compendio delle stati-

stiche elettorali italiane dal 1848 al 1934, vol. II, Roma, Stab. Tipografico F. Failli, 1947, p. * 156.  
33 Ivi, p. 149 e p. 153. 
34 “Giornale di Sicilia”, LIV (1914), n. 195, domenica 12 - lunedì 13 luglio. Per la identità con Palermo

v. CANCILA, p. 280. 
35 “Giornale di Sicilia”, n. 199.
36 Ivi, nn. 203 - 204.
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naia di consensi. L’ultimo eletto della coa-
lizione vincitrice (Paolo Pellegrino Li
Vigni) ottiene 2962 (+365) rispetto al
candidato maggiormente votato tra gli
sconfitti (Tommaso Oneto). Angileri, pur
sindaco in pectore, non raccoglie certa-
mente l’investitura da parte dei cittadini:
risulta 16° tra i 48 eletti.37

A metà del successivo mese di agosto,
dopo l’elezione, sul conto del non ancora
trentacinquenne Francesco Ferruccio Angi-
leri il prefetto così riferisce al Ministero :
“Nulla si ha da eccepire sulla condotta

morale del neo Sindaco. Egli è ascritto al

partito socialista riformista, esercita la

professione di medico e trovasi in buone

condizioni economiche e finanziarie”.38

L’incarico di Angileri, però, dura pochis-
simi mesi: di fronte alla crisi finanziaria
diventata intollerabile, il 10 marzo 1915 48
consiglieri della maggioranza si dimettono.

Pesanti sono le critiche rivolte dal pre-
fetto “salandrino” Giulio Moscarella,39 il
quale, in un rapporto del 19 marzo alla
Commissione reale per il credito comuna-
le e provinciale, giudica la decisione, moti-
vata con il rifiuto “di non potere chiedere
ai contribuenti sotto forma di tributi nuovi
sagrifizi pecuniari”, quasi una fuga dalle
responsabilità. Il funzionario spiega che,
pur dovendo procedere alla convocazione
dei comizi elettorali, aveva deciso di nomi-
nare un commissario prefettizio, il consi-
gliere “aggiunto” presso la prefettura Giu-

seppe Giovenco, “poiché la causa preci-

pua della crisi [...] deve ricercarsi nelle

difficoltà non lievi né di facile soluzione

che richiedono un lungo e ponderato esa-

me della situazione finanziaria del

Comune nella quale si riflettono le colpe

di varie amministrazioni che si sono suc-

cedute da molti anni in Marsala”.40

Le misure predisposte da Moscarella
si rivelano presto semplici palliativi e nel
mese di luglio si provvede allo sciogli-
mento con questa relazione, che, pur sti-
lata in termini burocratici ed acritici, è
fotografia ben riuscita di un quadro pie-
no di errori e di inadempimenti, non
tutti dovuti agli amministratori, maturati
in un arco temporale piuttosto lungo:
“La crisi è stata determinata dalle diffi-

coltà incontrate dal Consiglio per la

compilazione del bilancio 1915 e dalla

necessità di ricorrere a provvedimenti

di carattere tributario per assicurare la

continuità dei pubblici servizi e proce-

dere ad una conveniente sistemazione

della finanza comunale da tempo disse-

stata. Alla gestione si è provveduto fino

ad ora con un commissario prefettizio,

ma poiché le nuove elezioni a breve sca-

denza non potrebbero avere successo se

prima non si eliminano le cause della

crisi recente, si rende necessario di pro-

cedere allo scioglimento di quel Consi-

glio comunale ed alla nomina di un

Regio commissario, il quale, previo un
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37 Ivi, n. 206. V. Appendice II. 
38 A.C.S., Comuni, b. 1567, fasc. 16363/9.
39 Moscarella, come abbiamo in precedenza rilevato, è nominato prefetto, nel quadro dei mutamenti

predisposti da Salandra, il 16 agosto 1914 (M. MISSORI, op. cit., p. 608).
40 A.C.S., INTERNO, Commissione reale per il credito comunale cit.. V. Appendice III. 



accertamento dell’entità del dissesto,

potrà adottare i provvedimenti opportu-

ni a risanare la finanza comunale,

restituendo l’azienda al suo normale

funzionamento”. 

Il Luogotenente generale del Re, Tom-
maso di Savoia, nell’accettare la propo-
sta, nomina commissario straordinario
per l’amministrazione provvisoria fino
all’insediamento del nuovo Consiglio, il
commissario prefettizio uscente Giusep-
pe Giovenco.41 Giovenco allora è all’ini-
zio di una carriera piuttosto notevole:
sarà nominato prefetto, poi capo del per-
sonale del Ministero ed infine, negli anni
finali del fascismo, direttore generale
dell’Amministrazione civile. 

Al Comune, raggiunto da rimproveri
ministeriali per una abituale morosità sui
contributi nelle spese dello Stato e per
inadempimento nelle promesse di paga-
mento, poco giova la riduzione della
metà su un mandato governativo deciso
a pareggio del bilancio.42 Il prefetto
Moscarella, a parziale attenuante della
condizione disastrata del bilancio civico,
fa notare che “stato guerra ha aggravato

situazione [...] essendosi sensibilmente
ridotti proventi daziari unica fonte cui
quel Comune attinge mezzi”.43

L’assenza di un assai elevato numero di
elettori “sconsiglia” la convocazione dei
comizi elettorali e il termine trimestrale
per la ricostituzione è prorogato tanto nel
settembre e nel dicembre 1915, quanto
nel marzo, nel giugno, nel settembre e nel
dicembre 1916 e nel marzo, nel giugno e
nell’ottobre 1917.44

Nel giugno 1918, perdurando l’impe-
gno bellico, viene stabilita la sospensione
fino al 31 dicembre 1919 di tutti i rinnovi
delle assemblee elettive.45

L’elezione alla carica di sindaco di
Filippo Milazzo, avvenuta nel 1920, rap-
presenta il segno più forte ed eloquente
della conclusione di un’epoca, già antici-
pata - lo si è prima rammentato - dall’in-
successo elettorale lamentato l’anno pri-
ma da Pipitone. 

E’ una fase, degna di essere ricostruita
in maniera dettagliata, e che spero di
poter ripercorrere - se vorrete - nella
edizione prossima di questi nostri incon-
tri marsalesi. 
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41 “Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia”, n. 167, 5 luglio 1915, pp. 4107 - 4108. La figura del “com-
missario straordinario” è prevista dall’art. 324, I comma, del Regio Decreto 4 febbraio 1915, pubblicato
nella “Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia”, n. 59, 8 marzo 1915.

42 A.C.S., Comuni, b. 1017, fasc. n. 15900.1.116.63.
43 Ivi, telegramma del 13 giugno 1915
44 L’art. 323 del Regio Decreto 4 febbraio 1915, poco sopra citato, stabilisce che “i consigli comunali o

provinciali possono essere sciolti per gravi motivi d’ordine pubblico, o quando, richiamati all’osservanza
di obblighi loro imposti per legge, persistano a violarli. Deve procedersi a nuove elezioni entro il termine
di tre mesi”.

45 “Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia”, n. 138, 12 giugno, p. 1676. 
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Appendice I

(ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, MINISTERO DELL’INTERNO, Commissione reale per il cre-

dito comunale e provinciale e per la municipalizzazione dei servizi, II versamento, b. 93, fasc. 131) 

Trapani, 20 gennaio 1914

Com’è noto alla S.V. Ill.ma l’Amministrazione Comunale di Marsala trovasi da tempo affidata ad un

Commissario prefettizio, il quale dopo di avere studiato la situazione economica e finanziaria del

Comune, ha predisposto pel 1914 un bilancio che risente dei beneficii dei provvedimenti da lui fin’o-

ra escogitati, consistenti, precisamente, in una migliore e più rigorosa revisione dei redditi dei contri-

buenti per le tasse focatico ed esercizio e rivendita, e l’elevamento di classe del Comune agli effetti del

dazio di consumo, e conseguente aumento di tariffa nelle voci colpite da dazio governativo. 

Il bilancio trovasi già presso la Giunta Provinciale Amministrativa, e questa avendo in una prima

seduta esaminato e discusso, nelle sue linee generali, il bilancio stesso, ha dovuto convenire che, se

i provvedimenti escogitati sono valsi a dare al bilancio una maggiore consistenza di quella dei bilan-

ci passati, non può dirsi certamente che essi abbiano assicurato un perfetto consolidamento del

bilancio 1914, in quanto che questo, per alcune voci di spese, avrebbe bisogno di previsioni in più

larga misura in confronto dei bisogni reali, e specialmente per la parte delle spese straordinarie

occorrerebbero maggiori disponibilità per potere provvedere sufficientemente ai molteplici bisogni

di un Comune della importanza come quello di Marsala; giacché per spese straordinarie sono state

previste le somme strettamente necessarie pei bisogni assolutamente imprescindibili, mentre per

potere ritenere solido un bilancio, occorre che esso offra anche una sufficiente latitudine per far

fronte agevolmente a quella spesa straordinaria che rappresenta la media normale dei bisogni

straordinari di un Comune.  

Che ad ottenere ciò occorrerebbe che il bilancio fosse rinvigorito con nuove risorse, che per le

condizioni economiche di Marsala non potrebbero essere date se non da corrispondenti aumenti

nei tributi locali; il che richiede uno studio ponderato dei nuovi bisogni del Comune e la formazio-

ne di un inteso [sic !] programma di amministrazione. E poiché tra breve vi saranno le nuove ele-

zioni a suffragio allargato, pare che la Giunta Provinciale Amministrativa nella prima discussione

sommaria fatta nel bilancio, sia entrata nell’ordine di idee di accettare, in massima, il bilancio com-

pilato dal Commissario prefettizio, e attendere la formazione della nuova amministrazione, per

lasciare a essa la libertà del programma suaccennato, e la responsabilità della scelta dei mezzi ade-

guati per sopperirvi.

Da quanto sopra è detto, ho ragione di ritenere che la Giunta Provinciale Amministrativa si occu-

perà in modo definitivo del bilancio 1914 del Comune di Marsala nella sua prossima seduta, e che

essa verrà alle conclusioni suindicate : sicché pare a quest’ufficio che non resti che attendere l’ope-

ra della nuova amministrazione, tanto più che l’attuale Commissario Prefettizio ha già chiesto di

essere esonerato dall’incarico e fra breve sarà sostituito da altro Commissario. 
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Non tralascio poi di fare notare all’alta intelligenza della S.V. Ill.ma che le deliberazioni da adot-

tarsi da quest’ultimo, in linea di urgenza, esorbiterebbero le normali e legali di lui attribuzioni, per-

ché egli non può sostituirsi alla normale rappresentanza del Comune per l’adozione di provvedi-

menti di gravissima importanza, che oltre ad impegnare il bilancio e l’amministrazione comunale di

Marsala per molti anni, con lo scopo di dare una maggiore consistenza al bilancio stesso, sarebbero

destinati a dare un nuovo assetto continuativo a tutto l’andamento della ben difficile situazione del-

l’amministrazione predetta : e ciò non pare che possa sottrarsi ai criteri ed alle vedute della ricosti-

tuenda amministrazione.   

Appendice II

(dal quotidiano “Giornale di Sicilia”, n. 206, giovedì 23 - venerdì 24 luglio)

Ecco i risultati ufficiali delle elezioni generali amministrative di domenica 19 luglio 1914 : 

Consiglieri Provinciali: Pipitone Vincenzo voti 3179, Angileri F. Ferruccio 3120, Ruggieri Cri-

stoforo 3074, Dell’Orto Giacomo 3069, Fici Luigi 3061 - Di Pietra Biagio 2613.

Consiglieri Comunali: Scirè G. Battista voti 3182, Pipitone Maggio G. 3157, Trapani Nicolò 3156,

Milazzo Maggio F. 3154, Giacalone Diego 3151, Fici Antonino 3151, Maggio Mariano 3151, Lombar-

do Lorenzo 3151, Trapani Vincenzo 3150, Palermo Patera G. 3148, Governale Antonino 3148, Gia-

calone Gaspare 3147, Fici Vito 3146, Sparta Antonino 3146, Pizzo Rosario 3144, Angileri Ferruccio

3140, Pulizzi Rocco 3138, Alagna Pietro 3138, Ragona Nunzio 3138, Alagna Antonino 3137, Fici

Saverio 3136, Armato Arturo 3133, Pulizzi Vito 3131, Chirco Nicolò 3130, Valenti Vincenzo 3130,

Vinci G. Antonio 3129, Pulizzi Cusmano 3129, Pipitone Russo Vincenzo 3129, Bonafede Stefano

3128, Marino Francesco 3127, Gasone Francesco 3126, Ottoveggio Giacomo 3124, Oneto Gordon

Tommaso 3121, Rudia Baldassare 3113, Li Vigni Matteo 3112, Cialona Salvatore, Catalfo Antonino

3105, Abrignani Francesco 3093, Tranchida Francesco 3091, Cascio Meo Giuseppe 3090, Abate

Antonino 3072, Figlioli Andrea 3060, Marchetti Gaspare 3055, Ruggieri Matteo 3035, Regina Vincen-

zo 3009, Marino Pietro 3006, Pellegrino Li Vigni Paolo 2962. 

Per la minoranza della lista liberale democratica : Oneto Tommaso 2597, Tumbarello Vincenzo

2580, Tumbarello G. Oliva 2556, Pellegrino Giuseppe 2533, Napoli Antonino 2533, Lombardo Ago-

stino 2526, Valenti Nicolò 2524, Di Girolamo Antonino 2522, Savalla Giovanni 2504, Maggio Anto-

nino 2491, Martorana Pietro 2470, Lamberti Antonio 2440.   
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Appendice III

(ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, MINISTERO DELL’INTERNO, Commissione reale per il cre-

dito comunale e provinciale e per la municipalizzazione dei servizi, II versamento, b. 93, fasc. 131) 

Trapani, 19 marzo 1915

[...] Pregiomi informare codesto on.le Ministero che il Consiglio comunale di Marsala riunito il

giorno 10 del corrente mese per discutere il bilancio preventivo del 1915 di quell’azienda munici-

pale invece di arrivare ai mezzi più idonei per provvedere alla sistemazione finanziaria del Comune,

che da più anni versa in condizioni assai gravi, deliberò di dimettersi in massa e di abbandonare

l’Amministrazione, dichiarando di non potere chiedere ai contribuenti sotto forma di tributi nuovi

sagrifizi pecuniari. 

Per effetto di tale risoluzione alla quale hanno aderito 48 consiglieri sui sessanta che compongo-

no la civica rappresentanza di Marsala, questa ha perduto più di due terzi dei suoi membri. In appli-

cazione dell’art. 280 primo comma della vigente legge comunale e provinciale devesi provvedere

alla convocazione dei comizi elettorali per procedere alla integrale rinnovazione del Consiglio

comunale, ma poiché la causa precipua della crisi che determinò la dimissione in massa di tutta la

maggioranza consiliare deve ricercarsi nelle difficoltà non lievi né di facile soluzione che richiedono

un lungo e ponderato esame della situazione finanziaria del Comune, nella quale si riflettono le

colpe di varie amministrazioni che si sono succedute da molti anni in Marsala, ho dovuto disporre

l’invio di un commissario prefettizio sul luogo con l’incarico di assumere la temporanea gestione e

di provvedere al normale disbrigo degli affari in luogo dell’Amministrazione dimissionaria, che ha

pure abbandonato il suo ufficio, e di esaminare e studiare le complesse questioni che rendono nel-

l’attuale momento assai difficile la vita dell’azienda e per arrivare ai rimedi più opportuni per rileva-

re il Comune dalle presenti difficoltà, prima di disporre la convocazione dei comizi elettorali per la

ricostituzione integrale del Consiglio dimissionario. 

Ho affidato tale missione al consigliere aggiunto di questa prefettura, dott. Giuseppe Giovenco,

il quale è partito oggi stesso per assumere il suo ufficio. 

Mi riservo di informare codesto Ministero, appena ne sarò in grado, dei risultati dei risultati degli

studi del Commissario prefettizio inviato sul luogo e dei provvedimenti che saranno ravvisati più

idonei per raggiungere gli scopi della missione conferitagli.  
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Francesco Crispi
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Crispi
Statista

Sabato, 27 Marzo 2004
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I lavori di questo incontro vertono sulla
figura di Francesco Crispi.

Mio compito è di occuparmi delle Rifor-
me che interessarono la società di allora e
che furono patrocinate e tramutate in leg-
ge ad opera di Crispi: siamo quindi negli
anni che vanno dal 1880 al 1890 e le leggi
in questione sono fondamentalmente due,
oltre ad altri provvedimenti minori. 

La prima è la Riforma Sanitaria del 22
dicembre 1888, approvata dal Parlamento, e
l’altra è quella sulle Opere Pie approvata in
Parlamento il 17 luglio 1890, sempre per ini-
ziativa dello statista di Ribera. 

In che cosa consistevano queste due
leggi?

Partendo dalla Riforma Sanitaria, biso-
gna fare riferimento a quella che era la
cosiddetta “Italia reale” degli anni che van-
no dall’Unità della nazione nel  1860/61
fino appunto ai tempi di Crispi, e  anche ai
tempi di Giolitti possiamo dire, quindi nel
cinquantennio che intercorre tra la secon-
da guerra di Indipendenza fino all’inizio
della grande guerra. 

L’Italia era, come sappiamo, un paese
profondamente diverso da quello che
abbiamo sotto gli occhi oggi, era  ancora
un paese più agricolo che industriale,  in
cui cioè la percentuale della popolazione
addetta ai lavori agricoli superava ampia-

mente quella degli addetti al settore indu-
striale, e i lavoratori nel manifatturiero-
artigianale erano  più numerosi di coloro
che erano addetti ai servizi. Questa situa-
zione si protrae a lungo, fino quasi alla
fine della Seconda Guerra Mondiale,
quando l’Italia diventerà un paese  indu-
strializzato. 

Questa caratterizzazione socio economi-
co vale a maggior ragione per il mezzo-
giorno e per la maggior parte delle terre
agricole per eccellenza, terre cioè di pro-
prietari medio - grandi, fondisti come i
baroni, e terra anche però di contadini
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delle variegate forme di lavoratori rurali,
quale poteva essere un piccolo  proprieta-
rio di una piccola parcella di terra.

Questi al tempo stesso poteva fare
anche il bracciante, e il territorio presenta-
va   varie forme di contratto tra proprieta-
rio e lavoratore, poiché venivano aggregati
altri piccoli pezzi di terra per assicurarsi la
sopravvivenza. Quindi una Italia rurale dif-
ferenziata molto nella sua fisionomia con
diversità di ceto, di status, di agiatezza e
con fratture sociali, come in Sicilia dove il
contrasto tra i” berretti e i cappelli”,  rap-
presentato da  contadini e signori, fu una
costante della vita della regione, contrasto
che raggiunse poi momenti cruciali  con
sommosse anche sanguinose oltre che

connotate da una certa rilevanza politica,
già all’indomani del 1860.

Numerosi fatti del genere  avvennero
nel cinquantennio postunitario,  si pensi
ai Fasci siciliani nel 1892-94 e ai primi
movimenti di occupazione delle terre del
latifondo: costellarono un po’ la vita del
Mezzogiorno rurale della Sicilia già dai pri-
mi del novecento e dall’epoca giolittiana
continuarono fino alla Prima Guerra Mon-
diale e alla Seconda Guerra Mondiale. 

Si trattava quindi  di una società com-
plessa che  gli storici hanno analizzato nel-
le sue varie pieghe. 

In questa società incise lo statista di
Ribera, Crispi, come  dicevamo, con una
prima legge sanitaria. 

Studi Garibaldini

62

Ribera - La casa natale di Francesco Crispi



Maggio 2006

La situazione sanitaria dell’Italia era tale
da collocare il nostro paese in una delle
posizioni di coda nella Geografia “ nosolo-
gica “come direbbero i medici, nel quadro
delle malattie dell’Europa. 

Stavamo su un livello che poteva essere
definito intermedio tra quello della Spagna,
della Grecia e della Russia, quindi in coda
rispetto ad altre nazioni, ad altri Stati più
avanzati nel progresso della civilizzazione,
nello sviluppo capitalistico e industriale,
come la Francia, la Germania, l’Austria
anche in parte l’Ungheria, o l’Inghilterra. 

Fu proprio nell’età crispina che le classi
dirigenti italiane presero consapevolezza
di questo ritardo che metteva in posizione
di coda l’Italia e quindi cominciarono ad
agire per modificare il quadro istituziona-
le: le leggi, la legislatura. Si iniziò ad ope-
rare quindi attraverso gruppi di pressione,
a partire dai medici; ad esempio assai
importante fu l’azione dei medici condotti.
Lavoravano a livello locale, erano dipen-
denti dei Comuni e si lamentavano perché
il contratto che li legava al Comune per la
condotta era triennale, per cui non si
sapeva mai se il contratto stesso sarebbe
stato rinnovato. Infatti il medico condotto
doveva curare soltanto i poveri, ma spesso
subiva pressioni da coloro che erano al
potere, dal consigliere comunale ai vari
dirigenti, perché si occupasse dei rispettivi
famigliari e parenti e se ciò non avveniva,
era oggetto della loro vendetta e ripagato
con la disdetta del contratto.

Non a caso un poeta noto ai suoi tempi,
Arnaldo Fusinato, scrisse una poesia sui
medici condotti, negli anni ‘70-‘80 dell’‘800,
in cui il ritornello era “arte più misera, arte

più rotta non c’è del medico che va in con-

dotta”. Quindi erano tempi  in cui la scarsità
e  la latitanza delle istituzioni sociali, faceva-
no  sì che anche il medico condotto si
dovesse industriare per saldare un’annata
all’altra e per guadagnarsi la vita. 

In tale situazione in cui le strutture pub-
bliche erano ancora carenti, buona parte
dell’assistenza medico sanitaria ospedalie-
ra era affidata alla miriade di opere Pie,
centinaia e centinaia, che operavano nel
contesto del paese, spesso in forma privata
perché le Opere Pie avevano “Tavole di
fondazione” private, e vivevano con cespiti
propri di donatori, di benefattori, di soc-
corritori, attendendo alla più vasta trama
delle occorrenze della società. 

Vi potevano essere Opere Pie o Lodi Pie,
come venivano anche chiamate, a fini
ospedalieri; vi potevano essere luoghi “Pii”
per la dotazione delle fanciulle, ovvero per
dare la dote alle fanciulle e permettere
loro di sposarsi; vi potevano essere ricove-
ri o case particolari  per le fanciulle perico-
lanti o pericolate, cioè per le ragazze la cui
onorabilità era a rischio o era già stata
compromessa; e Istituti per gli orfani, le
orfane, i figli unici senza madre, e così via. 

Quindi una rete che  era venuta  cre-
scendo regolarmente e che caratterizzava
un paese privo ancora di una normativa
generale e di un sistema ramificato di
carattere statale  e che soprintendesse le
occorrenze medico ospedaliere e anche
alle occorrenze sociali inerenti una larga
parte della popolazione, la popolazione
più povera. 

Il quadro sanitario delle Opere Pie pre-
sentava un mosaico molto articolato, ma
nel quale era ancora molto forte la mano
del clero, perché molte di queste Istituzio-
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ni, e lo ripeto, numerosissime in tutto il
paese erano amministrate prevalentemen-
te dal clero, spesso bene, spesso meno
bene, ma erano affidate anche all’ammini-
strazione di clientele locali o di ammini-
stratori espressione di clientele locali, che
utilizzavano il ruolo delle Opere Pie  per
fini elettorali,  amministrativi e anche poli-
tici. Sottolineo che vigeva allora un siste-
ma di votazione a suffragio ancora ristret-
to; come sapete, il suffragio universale
verrà introdotto, solo maschile ma con
qualche limitazione, nel 1911/12, mentre
prima il corpo elettorale era limitato a
quattrocento mila votanti in tutto dopo
l’Unità,  salito a due milioni circa ai tempi
di Crispi. Ma si recava poi a votare sì e no
il cinquanta per cento della popolazione
per cui in realtà per essere deputato basta-
va a volte qualche migliaio di voti, appun-
to sulla base del meccanismo del collegio
uninominale, con la conseguenza della
formazioni di clientele che influivano per
le elezioni di sindaci, amministratori e di
deputati. Per questo si disse (proprio tra il
passaggio dal diciannovesimo al ventesi-
mo secolo) che non si diventava sindaco
di Napoli, o che era difficile diventare Sin-
daco di Napoli, se non si era stato prima
amministratore delle più potenti Opere
Pie e soprattutto dell’Annunziata, della
Casa degli Orfani e via dicendo, perché
esisteva un  groviglio di clientele intessute
all’Opera Pia e che portava poi, in qualche
modo, alla manipolazione di pacchetti di
voti. Occorre collocare storicamente lo
statista nel quadro di questa società molto
frazionata, molto variegata, in cui vanno
nascendo, con la protoindustria, le prime
forme di industrializzazione che non sono

limitate al Nord, ma che riguardavano
anche la Sicilia non solo per l’industria
enologica diffusa in questa isola, ma
anche, per esempio, per l’industria mec-
canica. Da non dimenticare infatti le famo-
se fonderie  che esistevano a Palermo, nel
momento di passaggio dal regime borbo-
nico a quello di Casa Savoia, vicenda  que-
sta che è stata approfondita dagli studiosi,
ma che ha ancora delle pieghe nascoste
che varrebbe la pena di esaminare più a
fondo.

L’opera di Crispi fu coerente al suo tem-
peramento decisionista, usiamo questo ter-
mine, ma  fu un’opera  che lasciò il suo
segno nei settori sui quali appunto ho
richiamato la vostra  attenzione: 1888 Rifor-
ma sanitaria, 1890 Riforma delle Opere Pie. 

La Riforma sanitaria   si condensò in una
sorta di testo unico, che ebbe una lunga
gestazione, perché si era avviata già all’epo-
ca di Depretis. Diede il suo contributo a
questa opera legislativa Agostino Bertani,
l’amico di Garibaldi, colui che diede la
spinta  poi all’unificazione del Mezzogior-
no, alle spedizioni successive che arrivaro-
no in Sicilia dopo quella dei Mille.

Grazie quindi alla combinazione di que-
ste forze e di questi personaggi, fu possibile
la Riforma. Agostino Bertani era un medico,
di grande levatura, aveva fondato una delle
prime pubblicazioni periodiche mediche ita-
liane: la Gazzetta medica italiana. Questo
avvenne nel 1845/46, quindi già prima Ber-
tani aveva dato prova della sua capacità di
saper guardare  nel tessuto nosologico del
paese e tale iniziativa  era poi stata ripresa
anche  in sede locale, per esempio a Napoli
dove si pubblicava negli anni intorno al
1848 una bellissima rivista  medica.
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Anche in Sicilia, a Palermo e altrove,
c’erano gruppi di medici che davano vita
a una fiorente letteratura sulle condizioni
igienico-sanitarie delle popolazioni locali.
Del resto questo  si spiega con il fatto che
il medico fosse tra gli intellettuali del
tempo, accanto al notaio e ad altri, colui
che più era all’immediato contatto con le
popolazioni povere delle città e delle
campagne. 

Fu quindi in questa onda lunga, di cui
ho eliminato qualche tappa, che si inserì
l’azione di Crispi. 

Nel 1888 venne creata con il Ministero
dell’interno una struttura sanitaria ordina-
ta, che attraverso una rete di Consigli sani-
tari provinciali e comunali (Consigli regio-
nali e provinciali erano quelli più impor-
tanti) sovrintendeva all’attività della classe
medica e all’attività igienico-sanitaria. 

Naturalmente, come tutti sappiamo,
non è che basti una legge per modificare
radicalmente l’andamento delle cose, però
il quadro normativo è importante, perché
crea una struttura di certezza del  diritto,
di orientamenti programmatici e questa
legge Crispi venne commentata benevol-
mente, tra gli altri, da studiosi, politici,
anche di  estrazione socialista come l’emi-
liano Nicola Badaloni, medico, molto sen-
sibile ai problemi delle classi lavoratrici
che riconobbe all’opera di Crispi una
valenza progressista, perché significava
l’intervento dello stato in un terreno dove
fino ad allora le autorità pubbliche statali,
ma anche locali, non si erano sempre
mostrate molto attente.

Vorrei ricordare per esempio che man-
cava, prima della legge in oggetto, qualsia-
si cenno di legislatura del lavoro e delle

difficoltà del lavoro in fabbrica Era ignora-
ta la catena di lunghissimi infortuni sul
lavoro, legata al tipo di macchinari allora
in uso, quelle corde  dei macchinari e cin-
ghie di trasmissione  nelle quali spesso gli
arti, le braccia degli operai, restavano
impigliate, e portava al troncamento delle
braccia. Si pensi al disagio  ambientale dei
luoghi di lavoro, in particolare alle fabbri-
che cotoniere in cui un pulviscolo conti-
nuo si levava dalle macchine, e nuoceva in
modo grave alla salute  dei lavoratori, ma
meglio dire lavoratrici, perché nelle fabbri-
che tessili erano impiegate soprattutto
donne giovani. 

Oppure pensate a una malattia, alla for-
ma della sua trasmissione: la tubercolosi,
chiamata “il bacio della tessitrice”, perché
quando, tessendo, si rompeva il filo, biso-
gnava rincanalarlo e lo si succhiava con la
bocca. Allora se una lavoratrice era malata
di tubercolosi naturalmente quella che
dopo di lei procedeva alla stessa operazio-
ne, contraeva la medesima malattia. 

Quindi siamo in presenza di un mondo
in cui si fanno strada delle esigenze di igie-
ne, di sanità, di moralità nelle fabbriche,
moralità, perché si pensi alla promiscuità
che regnava nelle fabbriche tra uomini e
donne, spesso causa di alterchi, ma anche
di situazioni incresciose.

Era necessario muoversi verso la crea-
zione di un tessuto normativo che regola-
rizzasse questa struttura e questo appunto
avvenne con la Riforma sanitaria crispina,
ripeto, del  dicembre del 1888. 

L’azione di Crispi andò in generale,
come tutti sappiamo, nel senso di una
maggiore responsabilizzazione dello Stato
nella vita pubblica e questo avvenne
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appunto con tale Riforma.
Questa, a proposito di quel medico con-

dotto di cui ho detto prima e delle condi-
zioni che denunciava, assicurò a lui una
qualifica di pubblico ufficiale e rialzò il suo
prestigio sociale, mettendolo al sicuro, in
qualche misura, dalle camarille e dalle pre-
tese delle clientele.

Ne fece una figura di grande rilievo,
soggetto sociale di primo piano nella sto-
ria del tessuto collettivo di questa nazione
disgregata che era l’Italia e quindi accanto
ai maestri e alle maestre che funsero
sempre da elemento produttivo di contat-
to tra la cultura e le masse popolari. Cate-
goria benemerita è quella appunto dei
medici, e dei medici condotti che sono poi
alcuni di quei tipi di intellettuali di cui
parla Gramsci nei suoi scritti dal carcere.
Intellettuali tradizionali che si identificano
in personaggi come il notaio, che svolse
sempre una funzione importante, secola-
re, nelle città e nelle campagne, perché
sovrintendeva a tutti gli atti della vita pub-
blica. Per quanto riguarda  invece i maestri
e gli insegnanti  in genere, rappresentava-
no un altro tipo di  intellettuale che fun-
zionò come collante  per stringere insieme
il tessuto della società italiana, con diffi-
coltà, con ritardi  anche, ma secondo una
linea che a lungo andare,  fu pur sempre
una linea progressiva.

Accanto alla Riforma sanitaria abbiamo
ricordato la Riforma delle Opere Pie.

Come abbiamo già detto  esse consiste-
vano in alcune migliaia, legate spesso, per
quanto riguarda la gestione alle “Tavole di

fondazione” di chi aveva lasciato  il patri-
monio iniziale costitutivo.

Erano istituzioni la cui amministrazione

lasciava spesso a desiderare, tant’è vero
che nel corso di alcune inchieste fatte pri-
ma della legge Crispi, risultò che spesso
l’ottanta,  il novanta per cento dei cespiti
di queste Opere Pie, (cespite che si ricava-
va dei loro capitali che spesso erano inve-
stiti successivamente o in terre o in buoni
del tesoro del tempo) se ne andavano per
il personale. Si arrivava a degli assurdi,
come al grande Albergo dei Poveri di
Napoli, in un bellissimo edificio che esiste
ancora. Doveva ospitare qualche migliaio
di poveri, in quanto Albergo dei Poveri, ma
in realtà  le inchieste che si fecero al tem-
po di Crispi e al tempo di Giolitti rilevaro-
no che per la maggior parte dei ricoverati
si trattava di parenti o dipendenti o amici
degli amministratori  di questa istituzione
di carità. 

Si trattava quindi di incrostazioni paras-
sitarie che gravavano sulle Opere Pie e che
vennero affrontate da Crispi. 

Egli  stabilì  anche qui una azione di
accentramento e di controllo governativo. 

Quindi nel bene e nel male, ma in que-
sto caso più nel bene che nel male, la sua
azione  fu estremamente costruttiva, per-
ché razionalizzò un terreno di cultura
sociale, un germogliare di istituzioni che
avevano bisogno di correzione; fu una
spinta  riformatrice  che andò nel senso di
maggior  intervento di sorveglianza, di
cura, di direzione, di orientamento da par-
te delle autorità di Governo, e condusse
anche verso una funzionalizzazione di
queste stesse strutture. 

L’intensa attività svolta da Crispi, nel
giro di pochi anni modificò il panorama
delle istituzioni caritativo-assistenziali,
potenziò le Congregazioni di carità  che
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prima erano obbligatorie soltanto nei
capoluoghi di provincia, o nelle città con
più di dieci mila abitanti, le estese a tutti i
Comuni. Naturalmente questo sulla carta,
poi qualche comune piccolo  la congrega-
zione di carità non se la diede o se la die-
de dopo qualche anno, dopo qualche
decennio. Comunque anche questa crea-
zione di una Congregazione di carità fu
elettiva sia pure a doppio grado, perché
naturalmente eletta dai consigli comunali
che erano eletti a loro volta sulla base del-
le elezioni amministrative. Era una sorta di
creazione, attraverso un doppio vaglio
elettorale, di una classe, un ceto  di ammi-
nistratori della cosa pubblica sotto la spe-
cie della carità, dell’assistenza. 

Questo quadro riguardò le molteplici
sfaccettature di un coacervo di istituzioni
che, come ho ricordato prima, avevano
origini spesso lontanissime nel tempo. 

Vorrei, attraverso alcuni esempi, dare
una idea dell’articolazione delle principali
di queste strutture, anzitutto gli ospedali,
come i grandi  ospedali delle città maggio-
ri. A  Milano l’Ospedale Maggiore, chiama-
to la Casa dei Poveri, ospitava giornalmen-
te dalle mille e duecento, alle mille e tre-
cento persone, spesso più sofferenti per la
fame che per le malattie, ricoverate perché
avessero una minestra. Così era per i gran-
di ospedali di Palermo, di Napoli, ma
anche i piccoli ospedali di pochi letti, spar-
si in tutto il paese, in migliaia di piccole
strutture, vennero regolamentati.

Accanto agli ospedali vennero regola-
mentate  anche tutte le convivenze che la
carità e la beneficenza in un lungo periodo
avevano creato nel paese. Si pensi infatti  a
tutto il fiorire delle istituzioni per dare

soccorso agli orfani, quindi gli orfanotrofi
maschili e gli orfanotrofi femminili. 

Ad esempio a Milano sono notissimi i
Martinit e le Stelline: erano gli orfani ospi-
tati in istituti maschili, i Martinit, e femmi-
nili, le Stelline. 

I Martinit sono famosi nella letteratura
risorgimentale perché durante l’insurre-
zione milanese delle cinque  giornate, nel
’48 contro gli Austriaci, svolsero una fun-
zione di porta ordini.  Sgusciando di barri-
cata in barricata coordinarono con la loro
capacità ed energia la direzione del movi-
mento antiaustriaco. 

Ma vorrei ricordare  anche l’insieme del-
le strutture che riguardavano gli esposti.

L’esposizione infantile era il fenomeno
di cui oggi non ci si rende più conto.

A  Milano, che pure era una città relati-
vamente  evoluta rispetto al tono medio
delle città italiane, non dal punto di vista
del lavoro, ma dal punto di vista delle
entrate finanziarie in famiglia, intorno al
1848 la popolazione era di 170 mila abi-
tanti, nascevano cinque mila bambini l’an-
no e di questi la metà veniva esposta alla
Ruota. Negli ospizi per trovatelli  l’abban-
dono era anonimo, cioè i genitori o la
levatrice o dei parenti, depositavano que-
sto involucro, il bambino di pochi giorni,
nella Ruota in maniera anonima e gli inser-
vienti lo prelevavano. Ma i genitori, sicco-
me in seguito avrebbero potuto riprende-
re il figlio, in genere lasciavano un segno
distintivo che poteva consistere in una
immaginetta sacra frastagliata a metà, o
una carta da gioco tagliata in particolare
modo o una moneta spezzata; loro ne
tenevano una parte e l’altra parte andava a
finire nell’archivio dell’istituzione. 
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Per cui se la famiglia si fosse presentata
dicendo: “noi intorno al gennaio del 1838
abbiamo depositato un infante, questa è la
marca”, l’archivio dell’istituzione ricorreva
al deposito delle marche e si poteva riave-
re il bambino. 

Quindi un meccanismo praticato non
solo dalle madri che avevano da nasconde-
re una colpa, ma adottato anche dalle
famiglie che mettevano al mondo dei bam-
bini  del tutto legittimi.

Infatti il mantenimento di due, tre,
quattro bambini pesava sul bilancio dome-
stico e si ricorreva quindi a questa forma
di alleggerimento delle spese familiari. 

E’ nella memoria collettiva il fatto che
nell’‘800 fino direi al 1880/70, il controllo
delle nascite fosse una pratica quasi scono-
sciuta nelle famiglie italiane, sia  popolane
urbane che popolane rurali o dell’alta bor-
ghesia,  per cui il numero dei figli aumen-
tava di uno ogni due anni: in generale
questo era il ritmo della fecondità. 

Per le classi più disagiate ci si trovava
quindi con una pletora di infanti che a
volte non potendo essere allevati in fami-
glia venivano abbandonati nelle forme
che ho detto. 

Alla esposizione infantile seguiva poi
l’affidamento degli esposti alle strutture
dei brefotrofi o a famiglie contadine, che
venivano per questo retribuite mensilmen-
te o settimanalmente fino a quando poi il
bambino veniva ripreso dai genitori, altri-
menti ritornava nell’ospizio. Se i genitori
non si facevano vivi  neppure in un perio-
do successivo, il bambino veniva mandato
presso  famiglie  di campagna dove a sei,
sette anni, a quei tempi costituiva già una
forza lavoro utile e quindi veniva collocato

definitivamente in questa forma. 
Ritornando alla città di Milano, l’am-

piezza del fenomeno vi è dimostrata oltre
che dalle cifre, dalla frequenza del cogno-
me Colombo nel brefotrofio.

Il cognome Colombo infatti,  per molto
tempo venne attribuito ai trovatelli milane-
si, perché il convento di Santa Caterina
con la  Ruota che era il bacino di raccolta
di questi infelici, era sotto la protezione
dello Spirito Santo, simboleggiato dalla
colomba e da qui Colombo.

Fin dai primi dell’ottocento, quando
con Napoleone arrivarono i Francesi e si
formò il Regno di Italia, Eugenio di
Beauharnais  fu  nominato viceré con sede
a Milano. Gli arrivavano puntualmente, su
istruzione napoleonica, i rapporti dei Pre-
fetti: c’era un gran numero di furti, di
agguati nelle strade e il vicerè a un certo
punto chiese perché non si provvedesse
agli arresti. I Prefetti risposero che era dif-
ficile identificare i colpevoli e distinguerli
l’uno dall’altro perché spesso portavano lo
stesso cognome Colombo. 

Ovviamente chi era affidato a questi isti-
tuti una volta uscitone si trovava in mezzo
alla strada.

Ed allora il vicerè, nel 1811 impose di
cambiare il cognome; non  più Colombo,
ma cognomi ricavati dalla flora, dalla fauna
dalla geografia. D’altronde a Napoli i trova-
telli si chiamavano Esposito, dall’aggettivo
“esposto”, a Roma si chiamavano Proietti,
perché il bambino era proiettato nella Ruo-
ta, a Firenze Innocenti, perché il brefotro-
fio di Firenze era l’Ospizio degli Innocenti.

Quindi sopravvive in questa gamma di
cognomi il ricordo di una antica consuetu-
dine di infanzia abbandonata, un altro dei
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terreni su cui la legge Crispi influì, per cui
gradualmente si arrivò alla chiusura delle
ruote e venne posto fine all’abbandono
anonimo degli infanti. Si stabilì che chi
intendeva depositare un bambino dovesse
dichiararsi con nome e cognome, e questo
fu un limite ovviamente all’esposizione
infantile perché veniva meno l’anonimato
e di conseguenza cessava questa specie di
abitudine per cui le madri e le famiglie
pensavano che fosse un debito verso di
loro dello Stato assicurare vitto e alloggio
ai propri bambini piccoli. 

E quindi ripeto, tra i meriti di Crispi,
che è stato spesso anche  polemicamente
contestato come uomo di tendenze ditta-
toriali, autoritario, eccetera, gli si può rico-
noscere, oltre ad un forte  senso del pote-
re, il senso dello Stato, il senso dell’inge-
renza dell’autorità governativa nello svol-
gimento della vita sociale. Ma non fu certo
un precursore di Mussolini, come qualcu-
no andava dicendo. 

Sicuramente ci fu da parte del fascismo
il tentativo di annettersi anche Crispi, ma
il fascismo ha tentato di annettersi Pisaca-
ne, Garibaldi, Mazzini, Cavour, e così via. 

Ora gli studi più recenti ci hanno chiari-
to una realtà storica che mostra come  Cri-
spi non  ha nulla a che vedere con Musso-
lini, e quindi, restituita una sua peculiarità
spazio temporale a Crispi negli anni in cui
egli operò, va detto che pur naturalmente
con i difetti intrinseci agli uomini di pote-
re, egli come riformatore agì in senso inci-
sivo e direi progressista. 

Allora su questi due terreni soprattutto,
oltre che sul terreno dell’amministrazione
pubblica, nell’ordinamento comunale e
provinciale, nel campo  della sanità e della
previdenza e  assistenza, fu  un precursore
di quell’intervento nella vita sociale da
parte dell’attività governativa, intervento
che si sarebbe dispiegato in modo molto
più ampio con Giolitti che fu il creatore
della previdenza sociale italiana. E quindi
in fondo nel Crispi di cui stiamo parlando,
si può già delineare un approccio con la
moderna legislazione sociale. 

Nel 1888 un deputato del tempo, il già
citato Nicola Badaloni, medico condotto e
organizzatore dei braccianti del Polesine,
uomo di orientamento socialista, per
quanto critico su alcuni aspetti della politi-
ca crispina, ammise che lo statista  aveva
creato nel paese il complesso delle istitu-
zioni necessarie a sottrarre l’amministra-
zione sanitaria alla burocrazia invadente. 

E aveva tra l’altro potenziato il ruolo
del medico condotto, definito “apostolo

di igiene, di carità, di civiltà e di

libertà” e quindi, dandogli questo ruolo,
aveva creato uno dei gangli, insieme ai
maestri  come dicevo, della vita sociale
dell’Italia di questo scorcio di fine ‘800 a
cavallo del ‘900.

Quanto abbiamo fin qui visto a grandi
linee  è ciò che si può dire di alcune rifor-
me di Crispi; ne emerge da parte nostra
un giudizio in parte riabilitativo, poiché in
quei frangenti dimostrò capacità di statista
fuori del comune.
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Questo è il testo della lapide di marmo
che il Presidente della Repubblica di Malta,
Prof. Guido De Marco, ha fatto apporre, il
2 giugno 2001, sul prospetto della casa di
Tarxien abitata da Crispi durante il suo esi-
lio a Malta, in occasione dell’anniversario
del centenario della morte dell’illustre sta-
tista riberese.

Francesco Crispi, patriota, carbonaro,
giornalista, avvocato, deputato, ministro e
Capo del Governo, nacque a Ribera il 4
ottobre 1818. Vi abitò per poco tempo,
prima per poter attendere agli studi e poi
perché la sua lunga vita, piena di stenti e
molto travagliata politicamente, lo portò a
vivere per molti anni esule in diversi paesi
europei.

Crispi arrivò a Malta il 26 marzo1853 e vi

rimase fino al 30 dicembre 1854. Furono
anni fervidi per la lotta politica e per la sua
maturazione, ma fu anche uno dei periodi
più sofferti di tutta la sua vita di esule.
Questo, però, non fece dimenticare al Cri-
spi l’isola mediterranea ed infatti, quando
divenne Presidente del Consiglio (1887/89)
fece promulgare, nel 1889, la legge che
dichiarava i maltesi per storia, cultura, tra-
dizione, “italiani non regnicoli”.

Ma come arrivò Crispi a Malta? E’ una
storia che iniziò con i moti di Palermo
degli anni 1848/49.

La restaurazione borbonica nel 1849
aveva chiuso l’esperienza rivoluzionaria in
Sicilia e quando nell’ultima riunione del
Parlamento siciliano del 21 aprile 1849
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esule a Malta dal marzo 1853 al dicembre 1854
qui costruì il sogno dell’unità d’Italia.

Memore degli amici maltesi, divenuto Presidente del Consiglio,
nel 1889 promulgò la legge che li riconosceva italiani non regnicoli.

Nel centenario della morte del grande statista italiano,
il Presidente della Repubblica di Malta

Prof. Guido De Marco, pose questa lapide.

2 giugno 2001



Ruggero Settimo si dimise da Presidente,
la rivoluzione siciliana perse ogni speranza
di successo e per i capi rivoluzionari si
aprì la via dell’esilio: Rosalino Pilo, Giu-
seppe La Farina, Luigi Orlando, Gaspare
Ciprì, Salvatore Castiglia, Michele Amari
trovarono scampo, alcuni all’estero, altri
in Piemonte, unico Stato italiano che aveva
mantenuto l’ordinamento costituzionale e
che diventò ben presto rifugio per molti
profughi politici.

Crispi partì da Palermo la mattina del
26 aprile,1 con un passaporto in tasca
per Marsiglia e Malta. Si fermò quattro
mesi a Marsiglia, dove sperava di ripren-
dere la collaborazione con il giornale
locale “La Novelliste” per potere guada-
gnare qualcosa: l’esito fu deludente. Non
aveva molti soldi e sicuramente quei
pochi che aveva in tasca glieli aveva pro-
curati il padre. La sua rabbia era acuita
dall’incertezza per il futuro. 

A Marsiglia Crispi conobbe Rosalie
Montmasson, una savoiarda di cinque anni
più giovane, che gli fu sempre fedele e che
lo accompagnò nei suoi anni di esilio.

Da Marsiglia, dopo aver vagato alcuni
giorni per Nizza, si trasferì, alla  fine di set-
tembre, a Torino.

Qui entrò in contatto con Lorenzo Vale-
rio, eminente figura di giornalista e uomo
politico democratico piemontese, proprie-
tario della testata “La Concordia”. Crispi vi
collaborò a pagamento e presto ebbe un
incarico in redazione.

Aveva una passione vera e propria per il
giornalismo e la dimostrò in ogni occasio-
ne. Nel corso della sua vita scrisse innume-
revoli articoli per giornali e riviste e fondò
e diresse, talvolta da solo, sei giornali.

Era una passione che risaliva alla sua
gioventù, infatti, nel periodo universitario,
mentre studiava alla Facoltà di Giurispru-
denza dell’Università di Palermo, aveva
fondato “L’Oreteo”, che si era pubblicato
dal 1839 al 1843. Il giornale, di due fogli,
usciva due volte al mese, ed i temi erano
prevalentemente letterari con una predile-
zione per il Romanticismo. Non erano
mancati però accenni positivi all’opera
modernizzatrice dei Borbone.2 Quel
periodo era coinciso, infatti, con il primo
periodo di regno di Ferdinando II, salito al
trono nel novembre 1830, ed aveva visto il
Sovrano, dopo il riordino delle finanze,
dedicarsi ad un politica di incentivazione
dell’industria.3

Successivamente, sempre a Palermo,
nel periodo della rivoluzione siciliana,
Crispi aveva fondato “L’Apostolato”, il cui
primo numero era uscito il 27 gennaio
1848, appena due settimane dopo lo
scoppio della rivoluzione, mentre erano
ancora in corso i combattimenti contro le
truppe borboniche. Crispi ne era stato l’u-
nico proprietario ed aveva impegnato tutti
i suoi risparmi per la stampa. “L’Apostola-

to” si proponeva “propagare il culto della

patria, diffondere la luce della redenzio-

ne, predicare la fratellanza evangelica
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degli uomini e dei popoli, fondata sulla

libertà, sull’uguaglianza, sulla giustizia,

e assicurare in tal modo il trionfo dell’e-

lemento democratico nelle istituzioni sici-

liane”.4 Le pubblicazioni erano durate
fino alla fine di maggio. Superata la prima
fase rivoluzionaria, Crispi aveva dovuto
dedicarsi all’amministrazione locale e, alla
fine di agosto del ’48, si era impegnato
nella redazione di un opuscolo intitolato
“Manuale per consigli e  magistrati muni-

cipali redatto sui decreti del 1812 e del

1848” il quale conteneva argomenti che
riguardavano lo svolgimento delle elezio-
ni, il ruolo del Consiglio Civico ed i doveri
dei Magistrati.

Quando giunse a Torino, riprese l’attività
giornalistica e progettò, con Rosalino Pilo,
la creazione di un giornale per la comunità
degli esuli siciliani, ma non trovò i fondi
necessari. Nel febbraio 1850, per sfogare la
sua rabbia per il fallimento della rivoluzio-
ne siciliana, diede alle stampe ” Gli ultimi

casi della rivoluzione siciliana”, quasi un
resoconto degli eventi del 1848/49. “Un’o-

pera appassionata, traboccante di collera,

che mostra in quale misura gli eventi degli

ultimi mesi della rivoluzione siciliana

avessero spinto Crispi a sinistra”.5

Poiché molti esuli stentavano a sopravvi-
vere, Crispi, in stretta collaborazione con
Gaspare Ciprì, all’inizio del 1850 aprì a
Torino una mensa dove si poteva mangiare
con una modica spesa; ma essa era anche
e soprattutto un punto di incontro tra gli
esuli siciliani, napoletani, calabresi e alcu-
ni patrioti piemontesi.

Intanto anche la collaborazione con “La

Concordia” nei primi mesi del 1850 cessa-
va, in quanto l’editore non era più in gra-
do di pagarlo. Anche se minima quella
paga era riuscita a farlo sopravvivere e
spesso gli aveva consentito di aiutare gli
amici bisognosi. Continuò, comunque, a
collaborare saltuariamente alla testata, con
un compenso altrettanto saltuario.

Tentò invano di farsi assegnare una cat-
tedra all’Università di Torino, come aveva-
no fatto già altri esuli che erano riusciti ad
ottenerla grazie ad adeguati titoli accade-
mici. Ma Crispi era politicamente molto
esposto ed il Governo piemontese, che lo
spiava ed era a conoscenza della sua atti-
vità cospiratoria, non si degnò di dare una
risposta alla sua domanda. Crispi, tra l’al-
tro, con il saggio “Il Comune in Piemonte”

aveva criticato aspramente Casa Savoia che
aveva contribuito, a suo dire, a distruggere
nei propri domini le libertà municipali.

Carlo Cattaneo stava mettendo in can-
tiere un progetto per redigere l’Archivio
Storico Contemporaneo. Crispi si offrì di
fornire tutto il materiale relativo agli
avvenimenti siciliani del 1848/49 del qua-
le era in possesso perché, essendo stato
un testimone ed un protagonista di que-
gli eventi, aveva portato dalla Sicilia tutti i
verbali del Comitato rivoluzionario e mol-
ti documenti e carte del Governo. Il com-
penso sarebbe stato di ben 2.000 franchi,
denaro che avrebbe risolto per molti mesi
i suoi problemi finanziari. Purtroppo, per
le difficoltà della Casa editrice, l’Archivio
vide la stampa dei primi volumi, ma non
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di quello riguardante la Sicilia.
Dopo questa ennesima avventura edi-

toriale Crispi cercò di collaborare con
altri giornali: “Il Progresso”, la “Gazzetta

di Torino”, “L’Uguaglianza”, e finanche
con un giornale liberale milanese “Il

Comune Italiano”. Infine, nella primave-
ra del 1852 assunse la direzione di un set-
timanale, “La Settimana”. Si dimise dopo
un paio di mesi: la casa editrice non lo
aveva mai pagato.

Durante la permanenza di Crispi a Tori-
no un episodio molto toccante fu l’incon-
tro con Don Bosco. Riporto quanto scrisse
un giornalista, che si firmava Lector, su
una pagina del Messaggero di Roma del 16
settembre 1941:

“Un pomeriggio del 1852, Don Bosco

passeggiava per una via di Torino con un

gruppo garrulo di fanciulli, reduci da

una passeggiata. Crispi lo vide e si fermò

a fissarlo con i suoi grandi occhi: i due si

guardarono un istante, si avvicinarono. Il

Santo, dalle pronte intuizioni, capì subito

la fierezza e la miseria dello sconosciuto.

Senza chiedergli nulla, con un sorriso,

che a Crispi in quel minuto parve una

carezza, lo invitò all’Oratorio di Valdoc-

co. Appena arrivati la madre di Don

Bosco, Margherita, preparò una cena per

l’ospite, che si commosse. Da quel giorno

per un mese e mezzo, l’emigrato politico

sedette spesso alla mensa di Don Bosco”.

Si incontrarono di nuovo nel 1878,
dopo la morte di Pio IX, quando Crispi
era già Ministro degli Interni e Don
Bosco, che si trovava a Roma, ebbe l’inca-

rico dal Cardinale Camerlengo di sondare
il Governo per appurare se fosse disposto
a dare “le garanzie per tutelare la libertà

del Conclave”.

Da quell’incontro e da quel colloquio sca-
turirono pagine bellissime dalle quali si può
evincere il più sincero atteggiamento del
Crispi nei confronti della Chiesa cattolica.

Dopo i moti di Milano del 6 febbraio
1853, il mese successivo, Crispi venne
espulso dal Piemonte assieme a molti altri
esuli estremisti. In Piemonte pullulavano
quasi 20.000 fuoriusciti,6 provenienti da
tutta Italia e ciò aveva irritato il Governo
piemontese che non voleva peggiorare i
rapporti con l’Austria.

Tra l’altro Crispi, nel suo esilio piemon-
tese, aveva intrecciato una lunga corri-
spondenza con Mazzini ed essa, natural-
mente, non era sfuggita alla polizia.

Il 7 marzo 1853 fu arrestato e il 10 mar-
zo gli fu notificato dal questore di Torino
l’ordine di uscire dagli Stati Sardi. Con lui
furono espulsi altri emigrati italiani, tutti
incensurati. Era Presidente del Consiglio il
Conte di Cavour, che aveva preso tale
provvedimento per fare cosa gradita al
governo austriaco. 

Il decreto di espulsione venne pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale ed asseriva che
“le misure di rigore vengono prese contro

quelli che si dichiarano nemici di questo

Governo e che concertano e fanno tentati-

vi contro l’Austria”.

Doveva decidere dove espatriare. Per
qualche giorno aveva pensato di trasferirsi
negli Stati Uniti.
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Ma “c’è di mezzo l’oceano, una lonta-

nanza infinita”, pensava, “cosa avrebbe

potuto fare laggiù per alleviare le pene

della sua patria?”7

Si decise per l’isola di Malta, vicino alla
Sicilia e al resto d’Italia.

Da una lettera del 18 marzo 1853, spe-
dita da Genova a Gino Daelli, direttore
della Tipografia Elvetica, si desume che a
quella data la scelta di Malta era già presa:
“Domenica finalmente partiremo per Mal-

ta, (…) dovendo intanto trovarci mezzi

da vivere, ambedue  (si riferisce al compa-
gno di viaggio Bonati ) abbiamo pensato

che in quell’isoletta, per le condizioni

particolari all’ombra della bandiera

inglese, potremmo con vantaggio fondare

uno stabilimento tipografico e un deposi-

to di libri. Malta è alla porta delle Due

Sicilie, dov’è un popolo di 9 milioni, che

legge assai più del Piemonte; può avere

più facili comunicazioni con la Toscana,

lo Stato romano, il Veneto, e per via di

Genova anche colla Lombardia” .
Dopo l’arresto fu rinchiuso per una set-

timana nelle celle di Palazzo Madama,
dove fu visitato da Agostino Depretis. Il 14
marzo, insieme agli altri detenuti, fu trasfe-
rito nel  carcere di San Lorenzo a Genova,
e il 20 furono imbarcati sul postale france-
se Oronte. Dal carcere furono fatti marcia-
re in coppie e fu un’esperienza molto
dolorosa e triste. Il direttore del giornale
“La Concordia” di cui Crispi era stato
redattore, gli procurò le 300 lire per il
biglietto con destinazione Malta. La nave

fece un breve scalo a Napoli e la polizia
segnalò tale passaggio a Carlo Filangeri,
Luogotenente Generale del Regno di
Napoli in Sicilia.8 In risposta il Filangeri si
impegnava “farò vegliare su di lui per pre-

venire i tristi disegni che matura nella

sua mente”.9

Durante la traversata Crispi tenne un
diario e in vista della Sicilia annotava: “si

costeggia l’isola, rivedo con il cuore in

tumulto le belle città del mio paese che

furono teatro delle ultime disgraziate bat-

taglie della rivoluzione, ora cadute nella

più dura schiavitù”.

A Valletta, appena giunto, sbarcò il 26
marzo, trovò gli esuli Nicola Fabbrizi e
Giorgio Tamajo che gli diedero i primi aiu-
ti. Come aveva scritto a Daelli, sperava
aprire una tipografia e un deposito di libri,
ma non trovò i fondi necessari per l’acqui-
sto ed il trasporto delle macchine tipogra-
fiche, per non dire, poi, che a Malta, ope-
ravano già circa venti tipografie. Avrebbe
potuto insegnare lingua italiana, ma a Mal-
ta vivevano altri esuli italiani che avevano
messo in pratica questa idea.

Chiese aiuto al padre e nella lettera del
21 maggio 1853 scrisse: “Conviene che V.S.

sappia essere precaria la residenza d’un

esule in qualunque parte del continente,

eccetto l’Inghilterra. Nessuno Stato offre a

noi proscritti un asilo sicuro, che posso-

no, quando lo credono, espellerci dai loro

territori. Per me poi e per quanti siamo

nelle stesse condizioni, la vita è sotto

maggiori pericoli. Io non ho professione

75

7 CARLO LIBERTO – Siciliani Illustri a Malta: Crispi, Ed. P.E.G. ltd, Malta, 1992, p. 17.
8 Lettera del 26 –3 1853, da Napoli, di Giovanni Cassisi a C. Filangeri, Luog. Gen. in Sicilia.
9 Lettera di risposta del 28-3-1853, da Palermo, a firma C. Filangeri.



da poter esercitare, né un capitale da

mettere in qualunque speculazione com-

merciale, devo dunque vivere di letteratu-

ra ma …il letterato onesto è in una cru-

dele posizione: se rinnega i suoi principi

(cosa in me non possibile) si espone al

vituperio e alla vergogna, se vi persiste e

scrive con quella virilità che devesi da

uomo di costanza e di fede, si espone agli

sdegni e alle vendette dei potenti”.

Si stabilì a Valletta. Iniziò a frequentare
le biblioteche di Malta, lesse gli storici mal-
tesi Abela, Ciantar, Di Blasi, Vertot, svolse
accurate ricerche sull’archeologia e anche
sulla lingua maltese.

Nella lettera del 2 giugno 1853, inviata a
Francesco Bartolomeo Savi, che dirigeva a
Genova il quotidiano “Italia e Popolo”, si
offrì come corrispondente da Malta. Pur-
troppo il Savi non poteva retribuirlo per-
ché la testata era in crisi, ma Crispi si offrì
lo stesso perché “godo di poter rendere, in

tal modo, un servigio alla democrazia, di

cui soltanto il di lei giornale, nei tempi

che corrono, tiene alta la bandiera nella

patria nostra.”. Chiese, soltanto,“di voler-

mi periodicamente inviar copia del gior-

nale, e per aver presenti le cose che le scri-

verò e per un pascolo alle mie letture in

questo scoglio, dove, eccetto la Presse di

Parigi, il Parlamento di Torino e qualche

foglio di Londra, nissun altro ne giunge,

onde tutte le notizie e le questioni del

tempo, non possono conoscersi che dal

solo punto di vista nel quale la presenta

il giornalismo regio”.

La collaborazione fu molto scarsa, se
non minima. Le esigenze economiche era-
no intanto cresciute per l’arrivo di Rosalie,
che il 25 maggio lo aveva raggiunto a Mal-
ta.10 Crispi si dibatteva tra mille problemi
e cercava di trovare a tutti i costi una fonte
di reddito. Tradusse in italiano il romanzo
di Alexandre Dumas Jeanne de Naples per
l’editore torinese Guidoni e gli fruttò 126
franchi. Anche Rosalie contribuiva al man-
tenimento della famiglia: trovò lavoro
come lavandaia.

Nella lettera del 22 settembre scriveva
a Cesare Correnti: “Io resterò qui il pros-

simo inverno, e con quale animo non so

dirtelo. Il paese, tal qual’è, per gli uomi-

ni che involontariamente dovrò avvici-

nare, mi è antipatico. (…) Non so come

fuggirmene da questo scoglio ingrato.

Per qualche tempo ebbi quanto bisogna-

va per fare un viaggio; mio padre me ne

aveva provveduto; ma come andarmene

senza passaporto? Oggi manco e di pas-

saporto e di mezzi; questi ultimi sono

venuti meno, perché nell’ incertezza del

partire ho continuato a dimorare in

locanda e, nonostante i risparmi, mi

trovo a tale che non posso muovermi, né

aver da vivere che appena per un mese.

Quindi sono costretto a gemere in Mal-

ta. Mi ritirerò in campagna, ove, se non

altro, risparmierò e per fitto di casa e

per viveri”.

Nei primi di ottobre si trasferì nel villag-
gio di Tarxien, allora Casal Tarscien, nella
modesta casa di Triq- il -Kbira, n.27, a tre
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miglia dalla città, “tra gente di cui non

comprendo il dialetto”.
Ogni giorno faceva a piedi il tragitto per

la città per i suoi studi e ricerche nella
Biblioteca Nazionale di Valletta e per dare
lezioni private, ma anche, per riscaldarsi
dal freddo.

Raccolse la documentazione e compì gli
studi per il saggio “Dei Diritti della Coro-

na d’Inghilterra sulla Chiesa di Malta”,
un’analisi storica nella quale sosteneva la
tesi, quanto mai opinabile, che la “Corona

d’Inghilterra dovesse avere, anche nei

tempi moderni, giurisdizione sulla Chiesa

di Malta”.11 Il saggio verrà pubblicato nel
1855 durante l’esilio di Londra.

Il 1854 fu l’anno più critico per Crispi.
Quel poco denaro che guadagnava non
sempre era sufficiente per mantenere la
famiglia e così fu costretto a vendere una
buona parte dei suoi libri e racimolare
quel tanto per continuare a sopravvivere. 

Nella lettera del 2 febbraio 1854, a Pie-
tro Maestri a Parigi, espresse tutta la sua
amarezza per la situazione nella quale si
era venuto a trovare. “Io sono rimasto in

Malta contro mia voglia (…). Se tu potes-

si trarmi da qui, te ne sarei riconoscen-

tissimo per tutta la vita. La mia posizio-

ne è terribile. Saprai che, espulso dal Pie-

monte, non ne sarei partito senza le cure

generose prestatemi da Correnti e Robec-

chi di Torino e da altri amici nostri in

Genova. Giunto qui tirai innanzi la vita

e con sacrifici de’ miei parenti e colla

vendita dei miei libri. Or sono bout de
ressources, non avendo più che vendere.

Sto in una casetta di campagna a tre

miglia da Valletta, dove vo ogni mattina

per continuare i miei studi storici. Dirti

altro, non è mio decoro; in ogni modo

non farei che darti dolore. Non te ne

avrei manco parlato se tu fraternamente

non me ne avessi chiesto”.

Maestri fu toccato da quella lettera e
dopo aver contattato gli amici di Genova e
Torino raccolse la somma di 239 franchi e
gliela spedì.12 Fu un episodio che sollevò
moralmente Crispi, perché gli amici non
lo avevano dimenticato e anche perché ne
aveva estremo bisogno.

Ritornò a pensare al giornalismo, “è uno

dè miei soliti tentativi, che spesso fanno

fiasco” scriveva a Correnti. Era però l’uni-
ca speranza per potere guadagnare qualco-
sa. L’editore infatti gli aveva promesso un
piccolo stipendio e una provvigione sugli
abbonamenti venduti all’estero. E si racco-
mandò ancora a Cesare Correnti al quale
inviò il 12 febbraio 1854 il numero di sag-
gio de “La Valigia – Giornale Politico”,

che portava la data del 6 febbraio 1854,
pregandolo di aiutarlo a trovare qualche
abbonato e a diffonderlo nel continente
affinché “giungessi a stabilirmi una posi-

zione, non avrei bisogno di lasciare Mal-

ta, siccome son deciso di fare in aprile. La

mia permanenza qui assicurerebbe la

vita al foglio”, e aggiunge, “in ogni altro

modo ci sarà il vantaggio del nostro par-
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tito, che potrà farne apostolato nelle

varie province italiane”.

A Malta Crispi aveva conosciuto il baro-
ne Giuseppe Corvaja, siciliano che durante
la rivoluzione del 1848/49 aveva fatto par-
te del comitato rivoluzionario. Corvaja,
anche egli esule, disponeva di un buon
capitale e sovvenzionò il giornale diven-
tandone anche collaboratore.13 Si imbarcò
così in questa nuova avventura editoriale.
Il giornale, di piccole dimensioni, 21 x 28,
a quattro facciate, si stampava a Valletta,
presso il Tipografo Paolo Cumbo, Strada
Teatro, n. 69; costava due soldi un numero
e sei scellini l’abbonamento a 72 numeri.
Vicino la testata c’era scritto “La Valigia

uscirà ogni volta che arriva il corriere, e,

sedendo il Consiglio di governo, il giorno

successivo a quello della sua tornata”.

Nell’editoriale spiegava il programma:
“Vogliamo dare in poche pagine quello

che in politica si offrirà di più interessan-

te”, ed ancora “Vero e speciale intendo,

oltre allo studio delle cose locali, ad ogni

arrivo della posta appagare la curiosità

di coloro, i quali con fatica frugano noti-

zie in un ammasso di giornali e di corri-

spondenze, che, ad una volta, ci si acca-

tastano, in conseguenza del sistema di

rapporti tra questa isola e fuori”.

Il primo numero uscì il 18 febbraio
1854 con delle scuse “Difficoltà  tipografi-

che ci hanno impedito d’intraprendere,

prima di oggi, il corso ordinario delle

nostre pubblicazioni.”

Da quel numero tutti gli altri uscirono a
cadenza regolare fino al n. 5 del 7 marzo

1854, successivamente la testata venne
sostituita con una nuova “La Staffetta” il
cui primo numero uscì il 15 marzo 1854,
sempre con la tipografia Paolo Cumbo.
Con il n. 2 del 22 marzo la tipografia era la
British Press, indicata in calce soltanto per
i primi cinque numeri. Poi dal n. 6 del 5
aprile al n. 35 del 22 luglio la tipografia
non sarà indicata, mentre dal n. 36 del 26
luglio venne segnata la Tipografia Cumbo,
Strada S. Ursola, 208. Dal n. 37 al n. 96 del
18 dicembre 1854 non venne più segnata
la tipografia. Nella lettera del 2 settembre
a Giacinto Carini scriveva “Io son condan-

nato a farla da editore, amministratore,

scrittore, correttore, piega fogli, spedizio-

nario ed a perdere la giornata in tali

lavori che avrei potuto rimettere ad altri

se le cose fossero ite bene”.

Il tema principale e costante del giorna-
le era l’insurrezione della Valachia e la
guerra scoppiata tra la Russia e la Turchia,
passata alla storia come la guerra di Cri-
mea, uno dei tanti episodi della secolare
politica russa di espansione nella penisola
balcanica contro la Turchia. Tutti gli artico-
li di fondo erano scritti da Crispi, ma non
firmati. Il giornale era composto inoltre
dalla rubrica “Rivista dei giornali esteri”:
una rassegna di notizie di tutta Europa, e
conteneva un Bollettino Politico con noti-
zie provenienti dal Regno delle Due Sici-
lie, dallo Stato Romano, dalla Toscana, dal-
la Lombardia, dal Veneto, dal Piemonte e
una rubrica ancora che conteneva notizie
di Malta. Successivamente, inserì una
rubrica, “Rivista Commerciale”, con noti-
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zie sui prezzi dei cereali, del vino, dell’olio
e talvolta anche notizie sul passaggio dei
piroscafi da Malta, soprattutto di quelli
provenienti dalla Francia e dall’ Inghilter-
ra, con truppe dirette in Oriente.

Scorrendo i vari Bollettini Politici ne
viene fuori un panorama di tutto quello
che avveniva nei vari Stati Italiani: arresti,
deportazioni, fucilazioni e le cronache di
tutte le sommosse che si verificarono tra
gli anni 1853/54. Molto risalto veniva
dato alle feste popolari del Regno di
Napoli per mascherare l’assolutismo. Da
queste notizie, scritte come note di cro-
naca, viene fuori uno spaccato degli avve-
nimenti con resoconti importanti come il
processo per l’uccisione di Pellegrino
Rossi, le fucilazioni all’alba nei vari Duca-
ti e nelle province pontificie, le vicende
politiche piemontesi, gli interventi alla
Camera e la politica di Cavour; il colera
che per quasi un intero anno falcidiò vite
umane nel Napoletano prima e in Sicilia
dopo, e che si espanse in focolai negli
Stati Pontifici e nei Ducati limitrofi.

La questione d’Oriente era lo spunto
per spronare gli imperi europei “a lavora-

re per la completa emancipazione dell’U-

manità dalle tirannidi ond’è tormenta-

ta”, e ancora “Noi odiamo ogni intolle-

ranza, ogni privilegio, ogni monopolio,

ogni tirannide. Noi vogliamo l’autono-

mia di ogni popolo, la libertà in tutto,

senz’altro limite che il diritto del prossi-

mo alla stessa libertà tra i popoli, come

tra gli uomini non altri vincoli che quelli

nascenti dalla fratellanza, l’inviolabilità

delle persone, come della proprietà, del

lavoro, il diritto insomma ad una esisten-

za indipendente ed al suo miglioramento

morale ed economico, non meno in ogni

nazione, che in ogni uomo”. Nelle onde
turbinose degli avvenimenti europei trova-
va gli spunti per quanto potesse riferirsi
all’Italia. Interessante la puntualizzazione
di Daniele Manin, ripresa dalla Press del
22 marzo 1854, in risposta al discorso di
Lord John Russel, che nella seduta del 13
marzo precedente alla Camera dei Comu-
ni, aveva detto “Credo che gli Italiani non

potrebbero fare di più nocevole allo scopo

il quale si propongono che di sollevarsi

contro il governo austriaco; (…) verrà un

tempo in cui questo governo sarà più

umano e darà maggiori privilegi popolari

che l’Italia non potrebbe ottenere da

un’insurrezione”.

La lettera di risposta pubblicata intera-
mente su due pagine de La Staffetta n. 4
del 24 marzo 1854, culmina con una frase
molto emblematica: “Noi non domandia-

mo all’Austria che sia umana e liberale in

Italia, ciò che del resto le verrebbe impos-

sibile, quanto pure ne avesse l’intenzione:

noi domandiamo che se ne vada. Noi non

abbiamo che fare della sua umanità e del

suo liberalismo: noi vogliamo essere

padroni in casa nostra”.
Anche la rivoluzione in Spagna dava lo

spunto, nel n. 37 del 31 luglio, a registrare
“la marcia trionfante della rivoluzione”.
Il giornale in varie occasioni conteneva
pure articoli vigorosi e pungenti contro i
Borboni, esaltando la repubblica. Facil-
mente penetrava in Sicilia e anche in Cam-
pania, con notizie sul Regno delle Due
Sicilie, quasi in ogni numero. Con l’artico-
lo di fondo del n. 88 La Staffetta uscì final-
mente allo scoperto e proclamò ad alta
voce le sue credenziali democratiche :“Per
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quanto possa valere la voce di un giorna-

le, scritto in questo estremo scoglio del

Mediterraneo,…noi toccheremo il solenne

argomento…e con l’ardore che può infon-

derci la brama da noi nutrita sin dall’in-

fanzia di vedere questa Italia, che adoria-

mo col culto più che filiale, una, libera,

indipendente, assidersi tra le nazioni.

(…)  L’Italia, per effetto delle presenti con-

dizioni, non ha un esercito propriamente

nazionale, se lo avesse, né Francesi sareb-

bero a Roma, né gli Austriaci nelle lega-

zioni”. Ed ancora “La rivoluzione bisogna

maturarla, indirizzarla, istruirla, ma

sempre che essa sorga  dalle viscere della

nazione”.

Con il n. 92 dell’8 dicembre ritornò
ancora una volta, con toni più marcati sul
tema dell’Italia e del ruolo del Piemonte:
“L’ Italia è in Torino, ma in Torino voi lo

sapete, la bandiera tricolore sventola su

le torri d’un palazzo reale”…”L’Italia è

dal Cernisio a Trapani, il suo avvenire, il

suo ordinamento, come il suo pensiero, è

nei 26 milioni d’uomini che vi gemono e

che sapran sorgere, quando l’ira suprema

di cui sarà d’uopo che ogni individuo fac-

cia qualche cosa per redimere se stesso e

la patria….” .

Quell’ editoriale fu una provocazione, e
a peggiorare le cose, nello sesso numero
Crispi pubblicò la circolare di Mazzini che
a nome della Giunta Nazionale d’Azione
chiamava alle armi gli Italiani. “L’idea a cui

abbiamo consacrato il braccio e la mente,

l’idea che fu il sogno della nostra giovi-

nezza e l’argomento delle nostre veglie, l’i-

dea che sostenne la nostra fede nelle tene-

bre del carcere e nell’angoscia dell’esilio,

oggi chiede testimonianza di sangue sul

campo di battaglia”. In un altro articolo,
in riferimento alla dominazione inglese su
Malta aveva definito gli Inglesi “padroni

stranieri in terra Italiana”.
Il giornale, che spesso veniva sequestra-

to nel continente, provocò le lamentele
del governo borbonico e il Console napo-
letano protestò energicamente presso il
Governatore dell’Isola, Sir William Reid. Il
Governatore aveva ricevuto anche prote-
ste dalle autorità consolari francesi e pie-
montesi, e prendendo come spunto un
decreto che vietava agli stranieri di svolge-
re qualsiasi attività giornalistica, il 18
dicembre 1854 ordinò a Crispi di lasciare
l’isola entro 15 giorni.

Quel giorno uscì l’ultimo numero de La

Staffetta, il n. 96. In alto a destra, prima
del solito articolo di fondo Crispi scrisse:
“Per cedere agli ordini del Governo l’Av-

vocato Francesco Crispi, dovendo ritirarsi

dalla redazione, La Staffetta sospende le

sue pubblicazioni”.

In verità il decreto di espulsione non
specificava il motivo, che gli fu spiegato a
voce dal Soprintendente della Polizia.

Nella lettera di protesta al Governo,
Crispi sostenne di aver a suo tempo chie-
sto a chi di dovere se uno straniero potes-
se fondare un foglio sull’isola. Gli si era
risposto che “purché  il giornale fosse

appartenuto ad un suddito britannico

nulla c’era che ostasse ad uno straniero

di scrivervi”.

Per Crispi ciò equivaleva ad un’autoriz-
zazione bella e buona poiché il proprieta-
rio del giornale era il notaio Giorgio Pace,
suddito britannico.

Possiamo leggere lo sfogo di Crispi nel-
la lettera del 19 dicembre a Giacinto Cari-
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ni: “Eccomi alla seconda espulsione. Ieri

mi fu comunicato da questa polizia un

ordine del governatore, con cui mi si

prescrive di lasciare Malta fra 15 giorni.

Chiestone il motivo, mi fu risposto per-

ché io scrivevo e stampavo, e ai forestieri

ciò è inibito. Soggiunto che non avevano

prove a ciò, mi venne troncato corto la

parola dichiarandomi che il governatore

per ordine preso da S.M. in consiglio il 1

febbraio 1843 e pubblicato l’11 marzo in

questa Gazzetta di Governo, può caccia-

re qualunque forestiero senza obbligo di

dirne il perché. Ritornato io allora sul-

l’argomento imputatomisi, provai che

non era a mia conoscenza la legge di cui

volevasi io fossi contravventore. Inoltre

la polizia era abbonata al mio giornale,

sapeva che fosse scritto da un forestiero

e sulle ricevute da me sottoscritte essa

pagava alla scadenza dell’abbonamen-

to. Tutto inutile! Il regno della forza

dovrà avere il suo corso e noi, come vin-

ti dobbiamo cedere al torrente che

minaccia ingoiarci.

Giovedì parlerò col Governatore e

farò modo perché mi proroghi la parten-

za per altro mese. Se vi sarò obbligato

partirò per l’Inghilterra, dove vedrò di

fissarmi.”

Il permesso non gli fu accordato, le
pressioni esercitate sul Governatore del-
l’isola erano state troppo forti perché

questi potesse recedere dall’ordine di
espulsione.

Il tempo era troppo breve, Crispi dove-
va trovare i soldi necessari a pagare il viag-
gio, inoltre dopo quasi cinque anni di con-
vivenza con la Montmasson, non aveva
pensato a sposarla e così il 27 dicembre
Crispi e Rosalie si sposarono. Le nozze
furono celebrate dal gesuita Luigi Marchet-
ti, appena arrivato nell’isola. (Successiva-
mente, nel 1875 quelle nozze furono
annullate: il gesuita non aveva titolo per
sposarli e a quanto pare il matrimonio non
venne mai registrato).

Con grande dignità, la mattina del 30
dicembre Crispi, salutato da molti amici
alla partenza, si imbarcò sulla nave da
guerra britannica Sampson, proveniente
dalla Crimea, ciò anche perché in quei
giorni non c’erano altre navi dirette in
Inghilterra ed egli non aveva trovato i soldi
per pagarsi il biglietto.

La moglie rimase a Malta altre due
settimane per sistemare i vari conti
sospesi e vendere i libri rimasti e gli
oggetti di casa.

Gli era stato vietato di toccare il conti-
nente e quindi il viaggio per l’Inghilterra si
effettuò tutto per mare. Sbarcò a Port-
smouth, dopo 13 giorni di navigazione.
Era il 12 gennaio 1855.

Il giorno successivo raggiunse Londra.
Ma questa è un’altra storia.

83



Studi Garibaldini

84

Libri consultati

CRISPI, Lettere dall’esilio(1850/1860) Raccolte e annotate da T. Palamenghi-Crispi-
Tiber, Roma, 1918.

F. CRISPI, Lettere a Rosalino Pilo (1849/1855), a cura di Salvatore Candido, Ist. per la
Storia del Risorgimento Italiano, Roma, 1991.

F. CRISPI, Dei diritti della Corona d’Inghilterra sulla Chiesa di Malta, Montagnoli Ed,
Roma 2001.

CHRISTOPHER DUGGAN, Creare la Nazione – Vita di Francesco Crispi, Ed. Laterza,
Bari, 2000.

F. M. DI GIOVANE, Dall’Industrializzazione alla fine di un regno: La politica di Ferdi-

nando II, Circ.Culturale Due Sicilie, Taranto, 2003.
PAOLO MIELI, Storia e Politica. - Risorgimento, Fascismo, Comunismo, Rizzoli, Mila-

no, 2001.
GIOVANNI SPADOLINI, Gli Uomini che fecero l’Italia, Longanesi, Milano, 1989.
INDRO MONTANELLI, I Protagonisti: F. Crispi, Ed. Il Giornale, Milano, marzo/aprile

1993.
GIUSEPPE ASTUTO, La Sicilia e il Crispismo, Ed. Giuffrè, Milano,.2003.
RENATO COMPOSTO, Una donna fra i Mille: Rosalie Montmasson-Crispi, Ed. Nove-

cento, 1989.
RENATO COMPOSTO, La giovinezza di F. Crispi, dalla leggenda alla storia, Annuario

Ist. Magistrale Pascasino, Marsala, 1972.
SALVATORE CANDIDO, F. Crispi scrittore e giornalista a Malta (1853/1854), Ist. per la

Storia del Risorgimento, aprile/giugno 1994.
ACHILLE CORBELLI, Il giornale di F. Crispi nell’isola di Malta, Rassegna Nazionale,

Roma, 1925.
AA.VV. F. Crispi, Una vita per gli ideali del Risorgimento, Ed. Lions Club Ribera, 1991.
AA.VV. Echi del Risorgimento a Malta, Comitato della Società “Dante Alighieri”, Malta,

1963.
LECTOR, Un episodio della via di Crispi - L’incontro con un Santo, Il Messaggero, 16-

9-1941.
La Valigia - La Staffetta, 6 Febbraio/18 dicembre 1854.



Maggio 2006

Francesco Crispi, dopo tante prove poli-
tiche calde e sofferte, che hanno il loro
culmine nella spedizione dei Mille,
costruisce il proprio consenso allo Stato
liberale - monarchico negli anni compresi
tra il 1861 e il 1867. 

Dopo 10 anni, nel dicembre 1877, è per
la prima volta ministro, quale responsabile
della politica interna, nel II gabinetto
Depretis. L’esperienza è brevissima (si con-
cluderà il 7 marzo 1878 con le dimissioni
dello stesso Crispi, accusato di bigamia)
ma proficua. 

Responsabile del dicastero tanto delicato
nei momenti traumatici delle morti, avve-
nute a poco meno di un mese di distanza
(9 gennaio e 7 febbraio), di Vittorio Ema-
nuele II e di Pio IX, riesce a garantire innan-
zitutto il sereno svolgimento del conclave,
ottiene con intenti liberistici la soppressio-
ne del ministero di Agricoltura, Industria e
Commercio e istituisce la Direzione genera-
le di statistica, affidata a Luigi Bodio, che
per lunghissimi anni svolgerà «un fruttuoso

lavoro al servizio dei governi italiani».1

La partecipazione di nuovo come titola-
re dell’Interno nell’ VIII governo Depretis
(4 aprile 1887) e la successiva ascesa alla
presidenza del Consiglio (7 agosto) segna-
no la conclusione della “lunga marcia” di
Crispi nel seno delle istituzioni statali. 

Prima ancora della scomparsa del capo
dell’esecutivo, il 3 luglio un regio decreto,
voluto dal ministro, inserisce tra le quattro
direzioni generali quella della sanità e il 14
diviene legge il progetto, che riordina la
materia del collocamento in aspettativa dei
prefetti. Ai due motivi fino ad allora previ-
sti (di famiglia o di salute) ne viene aggiun-
to un terzo, detto “del pubblico servizio”.
Crispi insiste nel definire il provvedimento
«sovranamente» amministrativo, necessario
«perché la pubblica amministrazione possa
regolarmente procedere» ma lo scetticismo
sulle ragioni politiche sottili diviene tangi-
bile nel momento in cui sottolinea che le
norme vogliono essere generali, «di regola
a tutti nell’ordinamento delle prefetture».2
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Divenuto, primo meridionale, presiden-
te del Consiglio, conserva il dicastero del-
l’Interno e assume anche l’ interim degli
Esteri, concentrando nelle proprie mani
un potere, che è assai arduo non definire
egemonico. 

Il 25 ottobre 1887 illustra a Torino un
programma, volto a modernizzare in senso
liberaldemocratico le strutture statali, e il
mese successivo inizia la presentazione
alla Camera di una serie di progetti, alcuni
dei quali già delineati dal predecessore.

Il 19 trasmette un disegno di legge per
il riordinamento dell’Amministrazione
centrale, che, determinando con decreto
reale le attribuzioni dei diversi ministeri,
per dirla in termini significativi e non
burocratici, rende l’esecutivo autonomo
dal legislativo sul terreno organizzativo
concreto. Il provvedimento diventerà leg-
ge il 12 febbraio 1888, n.5195. Crispi, pur
rifiutando a più riprese la paternità diretta
delle norme, accettate, a suo avviso, «come
un medium di conciliazione»,3 non ne dis-
simula la valenza squisitamente politica.4

Soffermiamoci ora sul secondo ed ulti-
mo articolo, che prevede la creazione dei
sottosegretari di Stato, «una istituzione
nuova», esistente in altre nazioni, come
l’Inghilterra e la Francia, che ha - è lo stes-
so Crispi a spiegarlo - «un solo scopo,
quello, cioè, di avere nel Ministero un

uomo politico, che possa sostituire il mini-
stro, nell’una o nell’altra Camera, tutte le
volte che il ministro titolare non possa
intervenirvi».5

Immediatamente dopo l’emanazione del
regio decreto n. 5247 del 1° marzo 1888,
(fatta eccezione per il ministero dell’Inter-
no),  i sottosegretari sostituiscono i segre-
tari generali, hanno funzioni circoscritte e
legate a precise direttive del titolare e la
loro rilevanza è più amministrativa che
politica.6 Merita comunque rilevare che l’i-
stituto, ormai radicato nell’organizzazione
ministeriale, non è previsto nella Costitu-
zione, entrata in vigore il 1 gennaio 1948.

La legge n. 5195, considerata da Guido
Melis in un recentissimo saggio «l’architra-
ve dell’intera riforma»,7 precede altri prov-
vedimenti legislativi, con i quali si realizza
una capillare riforma della pubblica sicu-
rezza, si offrono agli istituti di beneficenza
linee guida al passo con i tempi, si impo-
stano ugualmente su basi fresche le auto-
nomie locali, sottoposte a controlli più
mirati da parte dei prefetti, si gettano le
fondamenta per una giustizia amministrati-
va equa ed equilibrata e si consente la
tutela degli interessi legittimi con la fun-
zione giurisdizionale riconosciuta al Consi-
glio di Stato.   

Il 19 novembre è anche il giorno in cui
il presidente del Consiglio presenta il dise-
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3 Discorsi parlamentari, vol. II, p. 877. 
4 Ivi, p. 889. 
5 Ivi, p. 881. 
6 V. voce in NDI, XVII, p. 1015. Di  rilievo è il contributo di STEFANIA RUDATIS, L’istituzione dei sot-

tosegretari di Stato, in «Archivio Isap», ns, n. 6, Le riforme crispine, vol. I, Amministrazione statale, Mila-
no, Giuffrè, 1990, pp. 583 - 621. Da vedere, per la situazione anteriore, della stessa autrice, I segretari

generali dei ministeri: amministrazione e politica (1848 - 1888), Milano, Giuffrè, 1986. 
7 G. MELIS, Francesco Crispi e le riforme amministrative, in «Le carte e la storia», IX (2003), n. 2, p. 62. 
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gno di legge per modificazioni alla legge
comunale e provinciale, destinato a diven-
tare nei mesi di luglio, novembre e dicem-
bre argomento di memorabili sedute della
Camera e del Senato. 

Tre giorni prima, nel discorso della
Corona, attraverso la voce di Umberto I,
Crispi aveva così delineato le linee pro-
grammatiche della riforma: 

“Autonomo il Comune, autonoma la
provincia nella gestione degli interessi
locali, è a desiderarsi che l’urna ammini-
strativa sia aperta a maggior numero di
votanti, ma è necessario del pari che il
municipio rinnovellato offra allo Stato una
doppia garanzia: incomba piena responsa-
bilità ai suoi reggitori; spiri sempre sul
Municipio il soffio della vita nazionale”.8

Il Comune e la Provincia, organizzati su
basi nuove, sono nelle norme crispine
posti in condizione di garantire allo Stato
la completa responsabilità degli ammini-
stratori nella gestione e nell’utilizzazione
dell’autonomia e parallelamente la presen-

za costante, anche nella vita locale, del
sentimento nazionale. Quanta e quale dif-
ferenza - sia consentito rilevarlo - dal pro-
getto confuso, fumoso e autolesionistico,
che attualmente è sottoposto all’esame
delle assemblee parlamentari!

Dalla e nella complessa materia emerge
in ripetute occasioni, nelle analisi compiu-
te da deputati e da senatori, il dilemma
cruciale accentramento / decentramento.

Prima di ricostruire le discussioni, riper-
correndone i passaggi fondamentali e le
tesi salienti esposte,9 è necessario riassu-
mere l’ iter ideologico di Crispi sulla mate-
ria, verso la quale aveva mostrato, sin dal
periodo giovanile, vivo interesse e profon-
da attenzione. Dopo le ricerche apparse
nel 185010 e nel 1852,11 al Comune, inte-
so come fusione di famiglie, lo statista di
Ribera torna nel discorso elettorale pro-
nunziato a Palermo nel maggio 188012 e
sugli interessi municipali, circoscritti «al
pari degli interessi personali» nel momento
in cui entrano in campo gli «interessi
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8 ATTI PARLAMENTARI ( d’ora in avanti, A.P.), Camera dei Deputati,leg. XVI,  sess.1887 - 88, Discussio-

ni, vol. I, p. X. 
9 E’ il metodo seguito, per segnalare un lavoro di data assai recente, da Maria Serena Piretti nella sua

ricerca sulle norme elettorali del 1953, La legge truffa. Il fallimento dell’ingegneria politica, Bologna, Il
Mulino, 2003. 

10 F. CRISPI, Studi su le istituzioni comunali, ora in Scritti e discorsi politici (1849 - 1890), Torino -
Roma, Casa editrice nazionale Roux e Viarengo, ed. 1890, pp. 81 - 116. Giuseppe Astuto nell’ottimo volu-
me La Sicilia e il crispismo. Istituzioni statali e poteri locali, Milano, Giuffrè, 2003, cita anche un lavoro
giovanile precedente di Crispi, apparso aPalermo nel 1848, Manuale pei consigli e magistrati municipa-

li redatto sui decreti del 1812 e del 1848. Si è occupato dei primi contributi ANTONINO DE FRANCE-
SCO, Municipalismo e Stato unitario nel giovane Crispi, in «Storia Amministrazione Costituzione. Anna-
le dell’Istituto per la Scienza dell’Amministrazione pubblica», 4 (1996), pp. 39 - 49. 

11 F. CRISPI, Il Comune in Piemonte, ora in Scritti e discorsi cit., pp. 117 - 162. Un bilancio d’insieme,
sintetico ma efficace, è tracciato nei saggi di ROMUALDO GIUFFRIDA, Francesco Crispi e il problema del-

la riforma delle strutture amministrative dello Stato italiano, in «Rassegna storica del Risorgimento»,
LIII (1966), pp. 277 - 284, e di RENATO COMPOSTO, Le amministrazioni comunali nell’iter politico di F.

Crispi, in «Archivio storico siciliano», serie IV, vol. XI (1985), pp. 253 - 267. 
12 F. CRISPI, Scritti e discorsi cit., p. 481.



nazionali», insiste ancora nel capoluogo
dell’isola in un altro intervento pubblico
del novembre 1881.13 Durante la campa-
gna elettorale del maggio 1886, individua,
prima fra tutte e di assoluta urgenza, la leg-
ge sul «discentramento» amministrativo.14

A mio avviso, però, nella solennità delle
aule parlamentari, ogni deputato od ogni
senatore, lontano dai momenti elettorali o
ad essi ormai estraneo, pronunzia discorsi
concreti e misurati, utili per indicarne gli
orientamenti reali e le opinioni ponderate. 

Per i precedenti di Crispi e di altri insi-
gni e qualificati uomini politici e per il
dibattito svoltosi alla Camera ed al Senato,
utilizzeremo direttamente la fonte edita
degli «Atti».

In uno dei primi interventi pronunziati
nell’aula di palazzo Carignano, in occasio-
ne della discussione di un disegno di leg-
ge di Minghetti, che concedeva ai capi
provincia l’autorità di nominare gli impie-
gati d’ordine presso gli uffici provinciali, il
6 luglio 1861, Crispi, dopo aver definito
l’accentramento «un gran male» e il
«discentramento» «una necessità», pone
però dei limiti, avvertendo che «coll’in-
grandimento dell’autorità» dei governato-
ri (solo dall’ottobre successivo assumeran-
no il titolo di prefetti)15 si creerebbe una
forza tale da «soffocare lo svolgimento
delle franchigie popolari».16

Quattro anni più tardi, nel dibattito sui
provvedimenti di Lanza riguardanti l’unifi-

cazione amministrativa (30 gennaio e 3 feb-
braio), Crispi scorge, in maniera del tutto
astratta, il «discentramento» unicamente in
un ritorno alle magistrature popolari, avan-
za la proposta, che sappiamo completa-
mente elusa negli anni del potere, di desi-
gnare i prefetti nelle rispettive provincie di
origine e si oppone agli eccessivi poteri
concessi al prefetto come presidente della
Deputazione provinciale.17

Il 25 gennaio 1869, nel corso di un viva-
ce intervento, interrotto di frequente con
battute polemiche dai deputati della
Destra, Crispi rivendica alla Sinistra tre
riforme della massima incidenza, sulle
quali gli avversari non converranno - a suo
dire - «giammai»: l’ampliamento del suffra-
gio politico, la provincia «indipendente dal
potere politico» e il Municipio «padrone di
se stesso» con presidente dell’assemblea
civica e sindaco eletti addirittura in forma
diretta e popolare.18 L’idea sembra stimo-
lata e causata più dal clima aspro e conflit-
tuale della seduta che da un orientamento
convinto. 

Di basilare portata è senza dubbio il
discorso, pronunziato il 4 marzo successi-
vo, sul disegno di legge di Cadorna riguar-
dante il riordinamento dell’Amministrazio-
ne centrale e provinciale. In questa occa-
sione Crispi, in maniera più consistente
rispetto agli interventi precedenti, sottoli-
nea, utilizziamo una centrata osservazione
di Composto, «felicemente la distinzione
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13 Ivi, p. 499.
14 Ivi, p. 576. 
15 Regio Decreto 9 ottobre 1861, n. 250.
16 Discorsi parlamentari, vol. I, pp. 63 - 64. 
17 Ivi, p. 563 e pp. 569 - 570. 
18 Ivi, vol. II, p. 17. 
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fra decentramento apparente e vero, o,
come oggi preferiremmo dire, fra decen-
tramento e autonomia».19

Riprende e sostiene un’iniziativa norma-
tiva del 1869, poi accantonata, di Peruzzi,
il quale aveva proposto di togliere dalle
competenze del prefetto la presidenza del-
la deputazione provinciale da assegnare di
anno in anno ad un consigliere eletto. In
termini precisi ed espliciti, più pacati
rispetto a quelli del gennaio precedente,
osserva che 

“aspettando il tempo in cui noi potremo
e spero che non sarà lontano, rendere
elettivo il capo del Municipio, io non vedo
perché il Municipio, avendo il suo capo, e,
come amministratore indipendente dal
Governo, le stesse regole essere stabilite
per quanto si riferisce all’amministrazione
della provincia”.20

Continuando quindi ad esaminare il ruo-
lo e le funzioni della provincia, ente inviso
a Crispi, lo definisce «fittizio» e «legale», nel
senso che è creatura esclusiva delle leggi. E’
proprio in questo passaggio che il deputato
di Castelvetrano esclude dal proprio dise-
gno ideologico la Regione e configura nel
sistema soltanto il Comune e lo Stato.21

Usando per un momento il gergo
forense, non può davvero sfuggire «a
futura memoria» la definizione data alla
legge comunale e provinciale, «la quale

è come il fondamento dello Stato».22

L’11 febbraio 1875, nel dibattito sul
bilancio del ministero dell’Interno, vede nel
proprio modello di «civile amministrazio-
ne» unicamente il Comune e lo Stato, un
binomio, che, arduo da scindere, corre il
rischio di diventare, sulla base di una impo-
stazione indiscutibile, una endiadi. E’ assor-
bito poi da un empito di vetero giacobini-
smo, arrivando ad auspicare, lui Francesco
Crispi, l’abolizione delle prefetture!23

Quattro anni più tardi (15 febbraio
1879), nella consueta scadenza dell’esame
del bilancio del ministero dell’Interno,
Crispi, fautore, come in altri campi della
vita pubblica, del modello inglese, concre-
tizza l’endiadi, di cui or ora ho parlato,
individuando il Comune autonomo quale
«parte integrante» dello Stato «per gl’inte-
ressi generali della nazione».24

Su queste basi onestamente è e sarà
arduo configurare dal punto di vista teori-
co un decentramento effettivo ed operante
degli enti locali.

Anche se è difficile dimenticare la massi-
ma di Democrito di Abdera «l’uomo è un
piccolo mondo», è altrettanto difficile evi-
tare il confronto tra la dialettica di Crispi,
più e più volte eccessiva, e l’esposizione
contenuta e misurata di Antonio Salandra,
che nel 1878 fotografa il malcontento e il
malessere avvertiti in campo amministrati-
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19 R. COMPOSTO, Le amministrazioni comunali cit., p. 262.
20 Discorsi parlamentari, vol. II, p. 10.
21 Ibidem.
22 Ivi, p. 6. 
23 Ivi, p. 217. 
24 Ivi, p. 351. 



vo sia dalla Destra da poco sconfitta sia
dalla Sinistra, da un biennio appena ascesa
alla guida della cosa pubblica.25

Sul leitmotiv della separazione netta tra
politica ed amministrazione insiste nello
stesso anno l’esponente conservatore Ste-
fano Jacini, il quale osserva che 

“l’Italia ha bisogno di un governo forte,
forte entro la sfera delle attribuzioni che
gli assegna lo Statuto e capace di durare
senza aver bisogno di ricorrere ad indeco-
rose compiacenze verso interessi che non
sono quelli della nazione; ma non lo avrà
mai questo governo forte, finché il potere
centrale non venga esonerato da una infi-
nità di minute incombenze che lo scredita-
no, lo inceppano, lo affogano e aprono la
via alle ingerenze indebite della politica
nella amministrazione”.26

Nelle sedute del 12 e 13 giugno 1879,
dedicate al varo delle norme con le quali
lo Stato assumeva i debiti del Comune di
Firenze, Crispi, scorti i difetti della legge
comunale e provinciale nella irresponsabi-
lità e nella onnipotenza attribuite ai consi-
gli, ai sindaci e alle giunte,27 è fautore di
misure severe, dettate con lo scopo di
rammentare ai Comuni la presenza vigile
di un’ «autorità superiore», pronta ad
interdirli,28 in un sistema definibile - e
l’indicazione va conservata per il futuro-
come «autoritarismo liberale».29

La Camera affronta nel marzo 1881 la
discussione sul progetto per il concorso
dello Stato nelle opere edilizie e di amplia-
mento della capitale, città per la quale Cri-
spi auspica quella normativa speciale,30

che sfocerà nell’ipotesi del «dipartimento
del Tevere”, argomento mai adeguatamen-
te affrontato nella pur tanto vasta storiogra-
fia riguardante lo statista siciliano. E’ que-
sta anche l’occasione in cui Crispi, «sguai-
nando la spada», espone il suo programma
più vero e più sentito e ci proietta diretta-
mente al cruciale biennio 1887 - 1888. 

“Io vi assicuro - le affermazioni le pos-
siamo avvertire scandite - che quando
discuteremo la legge comunale e provin-
ciale e ci occuperemo delle autonomie
locali, nessuno andrà più innanzi di me.

Se c’è un individuo che voglia togliere
al Governo centrale tutte quelle funzioni
le quali eccedono dalla sua missione poli-
tica, che voglia dare ai Comuni ed alle pro-
vincie tutte le facoltà che sono necessarie
perché si svolga la vita locale, sono io. Io
sono di coloro [...] che vogliono togliere ai
prefetti l’amministrazione delle provincie,
lasciando unicamente la parte governativa.
Io voglio dare ad un magistrato elettivo, ad
un gran sindaco provinciale (permettetemi
la frase) l’amministrazione della provincia.
Io sono di coloro che combattono la tutela
governativa dei Comuni, perché cotesta

Studi Garibaldini

90

25 A. SALANDRA, Il riordinamento delle finanze locali, in Politica e legislazione. Saggi raccolti da G.
FORTUNATO , Bari, Laterza, 1915, p. 39 e p. 41. 

26 I conservatori e l’evoluzione naturale dei partiti politici in Italia. Considerazioni di STEFANO

JACINI Senatore del Regno, Milano, Brigola e Comp., (10 novembre 1879), pp. 140 - 141. 
27 Discorsi parlamentari, vol. II, p. 365. 
28 Ivi, p. 374.
29 Ivi, p. 377. 
30 Ivi, pp. 481 - 486. 
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tutela inceppa la vita locale. Io voglio final-
mente il sindaco elettivo”.

La conclusione del ragionamento espri-
me un sogno, forse solo oggi realizzato in
limitatissimi casi: 

“A tutte coteste riforme io non oppongo
che una sola condizione ed è che gli
amministratori della provincia e del
Comune sieno responsabili della loro
gestione e la loro responsabilità non sia
un’illusione come è attualmente”.31

In precedenza ho colto nel «discorso
della Corona» le linee guida della norma-
tiva sugli enti locali, ora non posso non
rilevare che nella replica all’«indirizzo di
risposta» della Camera, il 26 novembre,
come logico completamento del ruolo di
assoluta eminenza attribuito alle leggi
sull’ordinamento dello Stato e dei Comu-
ni, Crispi osserva che «quando le basi del-
la pubblica amministrazione siano bene
stabilite, la soluzione delle altre questioni
viene come una conseguenza”.32

Prima di entrare nel vivo della ricostru-
zione dei dibattiti, svoltisi alla Camera ed
al Senato, non guasta riflettere sulle inten-
zioni effettive e sui convincimenti autentici
dello statista siciliano. 

Secondo Giuseppe De Cesare, autore di
uno tra i più misurati lavori di storia
amministrativa, apparsi in anni recenti:

“a Crispi presidente del Consiglio ed

erede di Depretis non fu dato mai di pun-
tare la rotta delle riforme amministrative a
quella stella polare che tanto a lungo ave-
va confortato i suoi sogni di rinnovatore
dello Stato italiano, nel cui quadro il
comune e la provincia sarebbero dovuti
essere amministrati dalla vera democrazia :
in fondo legò il proprio nome a quella leg-
ge comunale e provinciale del 1888, che
non era creatura tutta sua e che comun-
que non era fatta ad immagine e somi-
glianza del padre”.33

Anche se desta perplessità l’attribu-
zione fatta a Crispi di una apertura tota-
le alla democrazia, occorre convenire
che, se non fosse stato frenato dalle
alchimie parlamentari, ben difficilmente
il grintoso e puntiglioso Crispi avrebbe
accettato il 10 luglio 1888 di dare alla
legge una veste dimessa, limitata a
«poche modificazioni» della normativa
approvata nel 1865.34

Due passaggi salienti delle norme all’e-
same della Camera offrono esempi consi-
stenti sulle limitazioni subite. Il 18 luglio
giustifica e motiva la creazione delle Giun-
te Provinciali Amministrative con l’ «inte-
resse» e il «bisogno» dello Stato ad una
sorveglianza, non dei corpi morali, ma
degli «amministratori che possono recar
danno agli interessi del Comune e della
provincia». Non nasconde, però, di essere
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31 Ivi, pp. 489 - 490. 
32 Ivi, p. 871. 
33 G. DE CESARE, L’ordinamento comunale e provinciale in Italia dal 1862 al 1942, Milano, Giuffrè,

1977, p. 328. In un recentissimo articolo (Il Codice di Napoleone, impero del diritto, in «Corriere della
Sera», anno 129°, n. 62, domenica 14 marzo 2004) Giuseppe Galasso ha segnalato in questo campo un
“precedente” di profondo significato : Napoleone realizzò e concretizzò la codificazione, alla quale aveva-
no già cominciato a pensare i rivoluzionari.    

34 Discorsi parlamentari, vol. III, p. 101. 



stato favorevole ai consigli di prefettura e
contrario all’organo, voluto dalla commis-
sione parlamentare.35

Sei anni più tardi (10 aprile 1894), nel
dibattito sul disegno di legge riguardante lo
scottante tema della compilazione delle
liste elettorali inflazionate, tiene a far rileva-
re di aver aderito «quantunque a malincuo-
re» all’orientamento dei deputati, favorevoli
alle Giunte Provinciali Amministrative.36

Sull’elettività dei sindaci, considerata da
De Cesare e da Liberati con due felici defi-
nizioni, «la questione capitale della proble-
matica inerente all’autonomia degli enti
locali»37 e «il momento più discusso, e for-
se più importante, della riforma»,38 mi
limito per brevità a segnalare le occasioni
più significative, in cui Crispi esprime un
giudizio cauto e condizionato. 

Il 10 luglio 1888 osserva che «è grave il
passo che noi faremo con la elezione dei
sindaci. E’ un primo esperimento che noi
andremo a fare, e che non so come riu-
scirà».39 Il 1° dicembre, al Senato, si mostra
ancora una volta perplesso sulla attribuzio-
ne a tutti i Comuni del diritto di designa-
zione, dal momento  - e l’affermazione get-
ta ombre non lievi sulla concreta volontà di
decentramento - che «finché il Municipio è
costituito com’è, finché il sindaco ha la
doppia veste di capo dell’amministrazione

locale e di rappresentante del potere ese-
cutivo, non può il Governo rinunziare al
diritto della nomina del Sindaco». Defini-
sce «grave» la proposta, avanzata alla Came-
ra dalla giunta, di ampliare il «primo espe-
rimento» voluto dal ministero, che assegna-
va l’elezione a 513 Comuni, capoluoghi di
provincia o di circondario o con popolazio-
ne superiore ai 10 mila abitanti. Si vollero
includere anche i capoluoghi di manda-
mento e l’esecutivo - commenta Crispi con
una sottolineatura eloquente - non osta-
colò la proposta «solo perché trattavasi di
Comuni dove potrebbero essere istituite
autorità governative».40

Il disegno di legge, dopo le modifiche
introdotte a Palazzo Madama, è ripresenta-
to alla Camera l’8 dicembre ed il 20, prima
dell’approvazione finale, Crispi, con una
maggioranza contenuta (159 contro 138),
riesce ad eliminare il paventato allargamen-
to e a ricondurre l’«esperimento» ai 513
Comuni previsti nel progetto iniziale. Il
discorso pronunziato suona come aperta,
se non esplicita, bocciatura dei propositi di
reale autonomia e di autentico decentra-
mento. Infatti, ad avviso del presidente del
Consiglio, «il Comune, qual’é ora costitui-
to, é una parte dello Stato», è «una ruota
nel meccanismo generale del Governo».41

Tra gli interventi di maggiore spessore,
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35 Ivi, pp. 133 - 134. 
36 Ivi, p. 717. 
37 G. DE CESARE,  L’ordinamento cit., p. 437.
38 GIANFRANCO LIBERATI, La legge comunale e provinciale, in Problemi istituzionali e riforme del-

l’età crispina. Atti del LV congresso di storia del Risorgimento italiano (Sorrento, 6 – 9 dicembre 1990),
Roma, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, 1992, p. 160. 

39 Discorsi parlamentari, vol. III, p. 105. 
40 Ivi, p. 166. 
41 Ivi, pp. 181 - 184. 
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pronunziati nell’aula di Montecitorio, van-
no inseriti a ragione quelli di Sonnino,
convertitosi da poco al sistema del sindaco
elettivo, favorevole al suffragio generale e
ad un ordinamento speciale per Roma,42

di Marcora, propenso a considerare le nor-
me preludio di una futura evoluzione,43 di
Arcoleo, preoccupato di garantire un
parallelismo tra voto amministrativo e voto
politico, tale da superare ed eliminare la
«grande vitalità» delle competizioni per gli
enti locali e la «deplorevole indifferenza»
delle elezioni per la Camera.44

Sono da riguardare con attenzione
anche le parole di Salandra, per il quale,
una volta raggiunto il suffragio universale
amministrativo, saranno indispensabili «un
corpo di leggi», tale da disciplinare «la sfe-
ra d’azione degli enti locali» e soprattutto,
anticipazione delle considerazioni soste-
nute in un corso accademico del 1915,
«un ordinamento rigoroso e completo»
della giustizia amministrativa, non prevari-
catrice della sfera di libertà dei cittadini.45

Saliente è anche l’intervento di di
Rudinì, che, presidente del Consiglio,
qualche anno più tardi, come sappiamo,

varerà la legge di elezione generale dei
Sindaci. Rimprovera Crispi di avere acco-
munato tra i più pericolosi avversari delle
riforme i «grandi proprietari» «rappresen-
tanti di un’industria che è la vita e la forza
della nazione» ai clericali, «una fazione che
combatte il paese».46

Il presidente della commissione, incari-
cata di esaminare il progetto, e il relatore
spiegano abbondantemente la laboriosità
della elaborazione delle norme e confer-
mano i condizionamenti subiti e lamentati
da Crispi. Per Luigi Miceli, che nel dicem-
bre 1888 diventerà ministro dell’Agricoltu-
ra, l’accettazione da parte del presidente
del Consiglio del punto «molto grave» del-
la Giunta Provinciale Amministrativa aveva
comportato di riflesso il consenso sulla
linea della elettività, considerata solo «un
esperimento».47 Pietro Lacava, dal marzo
successivo primo titolare del ministero
delle Poste e Telegrafici, pur rimanendo
favorevole alla nomina indiscriminata dei
sindaci, conferma il risultato finale come
frutto di concessioni reciproche fra il
governo e la commissione.48

L’ambiente di Palazzo Madama è meno
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42 A.P., Camera dei Deputati,leg. XVI,  sess.1887 - 88, Discussioni, vol. IV, pp. 4467 – 4479 (II tornata
del 6 luglio). 

43 Ivi, pp. 4504 – 4514 (seduta del 7 luglio).
44 Ivi, pp. 4531 – 4537 (I tornata del 9 luglio). Sul  rapporto Crispi - Arcoleo, oltre al lavoro dello stes-

so costituzionalista, apparso a Palermo nel 1905, Crispi, utile è la rivisitazione di ALDO NICOSIA,  Arcoleo
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la Facoltà di Scienze Politiche, a cura di Enzo Sciacca, Acireale, 1986, pp. 153 - 173. Più in generale su
Arcoleo studioso v. LUCA BORSI,  Classe politica e costituzionalismo. Mosca, Arcoleo, Maranini, Milano,
Giuffrè, 2000 e ANTONIO FUNDARO, Arcoleo e il suo tempo storico: Stato, diritto e società per un uomo

controcorrente:a confronto tra i modelli italiani, Vittorio Emanuele Orlando, Santi Romano e Mosca, e

quelli tedeschi, Roma, Ce.S.I.S.E..., 2001.
45 A. SALANDRA,  Discorsi parlamentari pubblicati per deliberazione della Camera dei Deputati,

Roma, Stabilimenti tipografici Carlo Colombo, 1969, vol. I, p. 58. 
46 A.P., Camera dei Deputati, leg. XVI, II sess., Discussioni, vol. IV, pp. 4891 - 4892. 
47 Ivi, p. 4876. 
48 Ivi, p. 4893. 



carico di passioni, estraneo ai calcoli elet-
toralistici, sicuramente dominato dai con-
servatori ma - come si rileverà in alcuni
interventi - attento e sensibile alle temati-
che cruciali del delicato tema. 

La relazione al progetto, presentata da
Crispi il 20 luglio, ha un tono cauto, tran-
quillizzante e proiettato verso il futuro. La
riforma ha per obiettivo primario di cir-
condare «l’autonomia degli enti locali di
quelle cautele, senza le quali non si avreb-
be uno Stato, ma una federazione di
comuni e di provincie». Il presidente del
Consiglio, che appare influenzato dalla
solennità dell’aula, riconosce che:

“Certamente ben altro rimane a fare
per sciogliere il problema della riforma
municipale e provinciale. La via è lunga, e
molte sono le difficoltà. Il progetto si tien
pago di poche riforme studiate e viva-
mente desiderate. Il fatale andare delle
cose umane e i progressi dell’intelligenza
faranno ripigliare l’opera di miglioramen-
to delle istituzioni amministrative, che
ora si inizia».49

Il primo senatore ad intervenire è Luigi
Zini, un autentico «addetto ai lavori» per
avere ricoperto con Lanza la carica di
segretario generale del ministero dell’In-
terno (marzo – agosto 1865) e per essere
stato per diversi anni prefetto.50 Racchiu-
de la propria posizione contraria «allo spi-

rito ed al concetto del disegno di legge»
in una citazione di Catone amaramente
interpretata «Iampridem, equidem, non

vera vocabula rerum amisimus».51 L’in-
dustriale laniero di Schio, Alessandro Ros-
si, in una lunga disamina sociologica,
esprime il proprio consenso al suffragio
universale, dal momento che l’esclusione
della metà dei cittadini crea fondati e
plausibili timori sulla solidità «della nostra
coesione politica».52

Un parlamentare di «lungo» e prestigio-
so corso, come Stefano Jacini, pronunzia
un intervento denso di osservazioni equili-
brate tra critica e consenso. Esorta (un
caso) Crispi ad insistere sulla proposta dei
consigli di prefettura e ad eliminare
l’«espediente ibrido» delle Giunte Provin-
ciali Amministrative. Ipotizza (un altro
caso) un ordinamento amministrativo,
frutto di «un’opera di equità, di concordia
fra tutti i partiti politici del paese».53

Il primo sindaco di Firenze italiana, Luigi
Guglielmo Cambray Digny, scorge nel pro-
getto luci di autonomia consistenti ma
anche ombre di accentramento preoccu-
panti e ravvisa il nodo centrale, «il punto
essenziale e capitale della legge», nelle attri-
buzioni delle Giunte Provinciali da definire
e da ridurre «al loro giusto valore».54

Risuona in pieno della precedente espe-
rienza di deputato della Sinistra il discorso
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di Giuseppe Giacomo Alvisi. Fa risalire le
radici politiche della legge comunale e
provinciale al 1868, l’anno in cui Destra e
Sinistra avevano puntualizzato le loro
intenzioni e condanna la burocrazia, freno
tremendo nell’applicazione del principio
«si governa da lontano, ma si amministra
da vicino».55

Il ruolo di relatore è svolto da Gaspare
Finali, la cui esperienza, oltre che pratica,
è profondamente teorica, legata agli studi
ed ai progetti di riforma elaborati al fianco
di Farini. Da lui giunge il riconoscimento
che «dopo lo Statuto e la legge elettorale
politica, non vi ha legge che più di questa
importi alla convivenza politica e sociale, e
le imprima un carattere». Considera inol-
tre l’elezione del sindaco «uno dei requisi-
ti fondamentali dell’autonomia del comu-
ne» e definisce il decentramento come l’in-
sieme di tutte le attribuzioni non necessa-
rie, cedute dallo Stato agli enti locali. La
chiusura dell’esponente della destra libe-
rale ha un doppio significato, del vincolo
verso il passato e dell’impegno per il futu-
ro, che vale ed impegna - se ci abbando-
niamo ad una riflessione -  per le vicende
dell’Italia dei nostri anni. 

“Qualunque iniziativa di Governo e di
Parlamento, per diminuire un artificioso e
non utile accentramento, avrà sempre in
me un fervido fautore, purché sia senza

pericolo dell’unità dello Stato, e senza
discapito della sua forza”.56

Da ultimo, per offrire un quadro più pos-
sibile completo sul tema decentramento /

accentramento, occorre guardare alla storio-
grafia più equilibrata, iniziando dagli intra-
montabili Benedetto Croce e Gioacchino
Volpe. Il primo considera la legge «fonda-
mentale».57 Il secondo è di identico avviso,
dimostrato, per singolare coincidenza, anche
dall’uso dello stesso aggettivo.58

Giorgio Candeloro, dal canto suo, pur
sollevando riserve sulla natura mista e non
totalmente elettiva dell’organo di tutela,
riconosce alla riforma «carattere innovato-
re» soprattutto per il netto incremento del-
l’elettorato, passato dal 7,00 % del 1887
all’11,82% della popolazione nazionale.59

Uno dei più recenti studiosi del periodo
sul piano storico - politico è stato Fulvio
Cammarano, ad avviso del quale le «Modifica-
zioni e aggiunte alla legge comunale e pro-
vinciale 20 marzo 1865» rappresentano il
provvedimento «più di ogni altro» caratteristi-
co dell’intera opera riformatrice di Crispi.60

A differenza di Giovanni Sartori, che nel
suo recente volume, Mala tempora, adde-
bita alla Sinistra storica la responsabilità di
avere semplicemente ampliato il corpo
elettorale, senza però costruire i cittadini e
dotarli di ossatura,61 Guido Melis, in un
bilancio lontano da nostalgismi, attribuisce
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a Crispi, uomo della Sinistra risorgimenta-
le autentica, il merito di avere costruito e
offerto all’Italia un riformismo amministra-
tivo, «concreto e pragmatico», tradottosi
«in una legislazione che avrebbe sfidato il
tempo per contenuti e qualità tecnica,
estendendo i suoi effetti ben oltre l’età
liberale, sino al fascismo, al dopoguerra e
per certi aspetti sino a oggi o quasi».62

Questa della sfida al tempo, non conte-

stata né dai successori di Crispi, suoi gran-
di avversari, né dal regime, né dal successi-
vo sistema democratico - parlamentare, al
di là delle disfunzioni e delle incertezze
innegabili, è - a mio giudizio - la prova più
concreta e meno opinabile della validità
delle norme, varate nel 1888, attente e non
precipitose, meditate e non umorali, detta-
te da serie intenzioni programmatiche e
non da velleitarie scelte disgregatrici.
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«Le colpe di Crispi sono sue – il paese le

impone a lui e non al fato – e su di esse la

democrazia reclama la giustizia del ver-

detto del paese, in nome di tutto un pro-

gramma di restaurazione politica, econo-

mica, morale – morale soprattutto […]. 

E parlo, così, io che ebbi per Crispi ami-

cizia ostinata, che tentai illudermi su di

lui fin che ho potuto, che lo conosco e lo

studio nella Camera da ben sei legislature,

e che mi accapigliavo a difenderlo col

povero Cairoli, il quale tante volte mi mot-

teggiava per la mia crispite e soleva dirmi:

il tuo Crispi, il tuo caro Crispi verrà il gior-

no che t’accorgerai chi egli sia!».1

In questa lettera a Bovio degli inizi del
1890, Cavallotti anticipa la rottura con
Crispi e i termini della futura «questione
morale», anche se i due uomini politici
vantano un passato in comune. Entrambi
hanno partecipato alla spedizione dei
Mille e si sono opposti duramente ai
governi della Destra, pur nell’ambito di
progetti diversi.

Crispi, negli anni successivi all’unifica-
zione, ha scelto la via legalitaria, legitti-

mando la Sinistra democratica e garibaldi-
na. Dopo la polemica con Mazzini, è
diventato uno dei leader della Sinistra par-
lamentare. Coniugando opposizione poli-
tica e opposizione meridionale, ha contri-
buito alla caduta della Destra e, con l’av-
vento della Sinistra al governo, è stato
ministro dell’Interno per un breve perio-
do. Investito dallo scandalo della bigamia,
che lo avrebbe costretto a lasciare per un
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lungo periodo il potere, il leader siciliano
ha ripreso a risalire la china con la nascita
della Pentarchia. Creando questo raggrup-
pamento, alcuni esponenti autorevoli del-
la Sinistra (Baccarini, Zanardelli, Cairoli,
Nicotera e Crispi) intendevano combattere
il trasformismo inaugurato da Depretis,
dopo le elezioni politiche del 1882. Tra
costoro, Crispi non solo era il meno usura-
to dalla gestione del potere, ma poteva
contare sull’appoggio delle correnti demo-
cratiche, che vedevano in lui il sostenitore
instancabile delle riforme politiche e il
tenace oppositore della Destra nel quindi-
cennio successivo all’unificazione.2

Cavallotti si è schierato con il radicali-
smo, che ha le sue origini nella cultura
azionista, garibaldina, mazziniana e catta-
neana. Influenzato dalla realtà della demo-
crazia francese, fin dagli anni Settanta,
questo schieramento ha proposto una
politica incisiva di riforme per garantire
un’alternativa democratica all’assetto libe-
rale (fra le proposte più importanti: il suf-
fragio universale, l’istruzione obbligatoria
e un forte decentramento). Sancita la scel-
ta dell’impegno parlamentare, durante il
Congresso di Roma del 1872, i radicali
hanno costituito nel 1877 il «partito sepa-
rato», la cosiddetta Estrema, che si disso-
ciava dall’esitante politica riformatrice di
Depretis. A partire da questo momento,
hanno assunto il ruolo di «cerniera» tra
democrazia avanzata e liberalismo progres-
sista. Della politica radicale Cavallotti

(entrato in Parlamento nel 1873) sarebbe
stato il principale interprete e il leader
indiscusso, dopo la morte di Bertani
(1886).3

1. Con la formazione del primo governo
Crispi, il gruppo parlamentare radicale è
chiamato a fare una motivata scelta di cam-
po. Da una parte, Fortis è favorevole a
sostenere l’esecutivo; dall’altra gli intransi-
genti, legati alla coerenza repubblicana,
sono contrari. Cavallotti si attesta su una
linea di fattiva attesa. Il gruppo radicale
sceglierà una duttile opposizione, pronta a
fornire un contributo sulle riforme demo-
cratiche. E questo sarà dato sulla legge
comunale e provinciale e sulla politica anti-
vaticana. In politica estera, però, i radicali,
da sempre filofrancesi, non accettano il
deciso triplicismo del governo; in politica
interna, non condividono il piglio decisio-
nista del presidente del Consiglio che com-
promette le prerogative del Parlamento.

Dopo una cauta attesa, dovuta al passa-
to democratico di Crispi e alle mediazioni
massoniche, ha inizio la fase conflittuale
tra il gruppo radicale e il governo. Caval-
lotti, radicale «girondino», prende le
distanze dal radicalismo giacobino, per-
ché «dal giacobinismo deriva il cesari-
smo». E richiama il grande vecchio (ha 70
anni il presidente del Consiglio), in priva-
to e in pubblico, a fedeltà tradite, a pro-
messe disattese («siete oggi infido a noi,
come foste infido a Mazzini, come lo
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foste a Cairoli»).4 Crispi reagisce ora in
modo concitato, ora in modo iroso («Sie-
te pochi! E siete gli eterni oppositori di
qualunque governo!»). Erede del legato
risorgimentale e interprete del program-
ma originario della Sinistra storica, cer-
cherà, tuttavia, di non perdere l’apertura
di credito verso i radicali, perseguendo
questa linea fino alla costituzione del suo
secondo Gabinetto. 

I radicali, pur costituendo un gruppo
minoritario in Parlamento, sono in forte
aumento nei Consigli comunali e provin-
ciali. In seguito alle elezioni amministrati-
ve del 1889, le prime svoltesi dopo la rifor-
ma che ha introdotto l’allargamento dell’e-
lettorato amministrativo, diversi capoluo-
ghi di provincia passano sotto il controllo
delle forze democratico-radicali, che si
sono alleate con i socialisti. La questione
amministrativa si eleva al rango di questio-
ne politica. Con l’emergere di un nuovo
personale politico, a livello periferico, si
apre un insidioso fronte di conflitto, che la
classe dirigente liberale percepisce come
un pericolo per le istituzioni.5

Nel frattempo, le forze socialiste, messe
da parte le concezioni economicistiche e
corporative, cominciano a partecipare alle
lotte elettorali, sia in sede locale sia a
livello nazionale. Cavallotti, di fronte alle
nuove prospettive, rilancia il ruolo di rag-
gruppamento-guida dei radicali sul resto

dell’Estrema, convocando un congresso a
Roma nel maggio 1890, che elabora un
programma di riforme democratiche.
Definito il «Patto di Roma»), esso prevede
la riduzione delle spese militari, l’istruzio-
ne obbligatoria, il suffragio universale e
l’allargamento delle prerogative parla-
mentari. Nelle elezioni politiche di
novembre del 1890, diventerà il manifesto
elettorale anticrispino.6

Crispi, che rifiuta le critiche dei radicali,
consuma le residue velleità democratico-
giacobine, rafforzando i tratti repressivi
del suo programma. Dirà alla Camera, nel
marzo del 1890, che il Ministero «lavora
all’estensione delle libertà», ma al tempo
stesso esige «che le leggi si eseguano e che
l’autorità pubblica sia rispettata».7 Due
mesi dopo, affermerà che «le riforme
sociali […] devono farsi dal Parlamento,
ed il Parlamento deve impedire che l’im-
pulso gli venga dalla piazza»8. In rotta con
i democratici e i radicali, il presidente del
Consiglio imposta e vince le elezioni di
novembre per il rinnovo della Camera. Lo
schieramento governativo ottiene, infatti,
una maggioranza schiacciante con circa
400 deputati, l’Estrema sinistra circa ses-
santa, e quelli della Destra indipendente
una cinquantina.9

Agli inizi del 1891, il Ministero, però, è
costretto alle dimissioni. Di fronte alle diffi-
cili condizioni economiche, provocate dal-
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la grave crisi internazionale, che in Italia ha
assunto gli aspetti di una crisi generale
(agricola, commerciale, bancaria ed edili-
zia), Crispi ha seguito la via dell’espansio-
ne della spesa per opere pubbliche e per
interventi nel settore ferroviario e militare.
L’aumento della pressione fiscale, che que-
sta politica comporta, favorisce la formazio-
ne del «partito delle economie» (una «inna-
turale» alleanza tra la Destra, l’Estrema sini-
stra e una parte del Centro), e poi la cadu-
ta del governo.10 Molti settori della classe
dirigente guardano anche, con sospetto, al
progetto crispino di un governo forte, che
cerca di fare a meno della mediazione poli-
tica e punta sul cortocircuito tra prerogati-
va regia e volontà popolare.11

Il successivo governo del marchese di
Rudinì si presenterà come un tentativo
volto ad eliminare gli «eccessi» del crispi-
smo e a suscitare il consenso verso le isti-
tuzioni per altre vie: decentramento ammi-
nistrativo, contenimento delle spese e ridi-
mensionamento della politica coloniale.

In un primo momento, anche i radicali
guardano con favore al governo di Rudinì
per le sue dichiarazioni sulla politica este-
ra. Il presidente del Consiglio, che man-
tiene la responsabilità del ministero degli
Esteri, prosegue la politica triplicista,
anzi, con un anno d’anticipo, sottoscrive
a Berlino il nuovo trattato della Triplice
Alleanza (6 maggio 1891). Subisce un
duro colpo l’idillio tra Rudinì e i radicali.
I contrasti più gravi, però, si hanno all’in-

terno dell’esecutivo sul risanamento
finanziario. Presentatosi alla Camera con
la proposta di nuove imposte, il governo
non ottiene la fiducia (5 maggio 1892).
Rudinì, presentando le dimissioni, esce
dalla scena politica.12

Nella primavera del 1892, il problema
fondamentale riguarda la difficile situazio-
ne finanziaria: aumentare le imposte o
ridurre le spese, anzitutto quelle esorbi-
tanti riguardanti l’esercito? Il modo in cui
si è svolta la crisi indica Giolitti come pri-
mo ministro. Il politico piemontese, infat-
ti, ha avanzato in Parlamento delle propo-
ste nuove per il risanamento del bilancio
(aliquota progressiva nella tassa di succes-
sione, nominatività dei titoli del debito
pubblico, aumento della tassa di circola-
zione sui titoli al portatore) e ha rifiutato il
portafoglio del Tesoro, dopo le dimissioni
di Colombo, prevedendo ormai la fine di
Rudinì e la sua successione per gli stretti
legami che mantiene con Urbano Rattazzi,
ministro della Real Casa e uomo di fiducia
del sovrano.13

Senza ricorrere all’«autoritario» Crispi e
al «parlamentare» Rudinì, Umberto I chiu-
de la crisi con la nomina di Giolitti. Impo-
sto per scelta e per motivazioni legate alla
prerogativa regia, lo statista piemontese
rappresenta una novità. Cresciuto nell’am-
ministrazione statale, prima al ministero di
Grazia e Giustizia e poi alle Finanze, sotto
la direzione di Quintino Sella e di Marco
Minghetti, il cinquantenne burocrate non
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appartiene alla schiera dei suoi predeces-
sori che hanno partecipato alle vicende
risorgimentali. Sostenitore del conteni-
mento del bilancio come ministro del
Tesoro con Crispi, è punto di riferimento
della deputazione piemontese (da un
decennio rappresenta il collegio di Cuneo
alla Camera). Triplicista moderato ma con-
vinto, non vuole l’espansione coloniale
dell’Italia e, al tempo stesso, la riduzione
delle spese militari. Insomma, sembra dare
alla Corona le garanzie per la costituzione
di un Ministero competente.14

2. Formato l’esecutivo, di cui fanno par-
te ministri appartenenti alla Sinistra e alla
deputazione meridionale, Giolitti presenta
un programma asciutto nella forma e tra-
dizionale nella sostanza: una politica este-
ra che deve mirare all’amicizia con tutte le
potenze europee, tagli alle spese, pareggio
del bilancio, difesa della libertà subordina-
ta al mantenimento dell’ordine.

L’Estrema, che non accetta la nomina di
un personaggio senza passato patriottico e
con scarsa esperienza parlamentare, si
schiera subito all’opposizione. Cavallotti,
in risposta alla presentazione del program-
ma governativo, associa diffidenze politi-
che e ostilità personali («È qui, nell’aula
parlamentare, che si conquista quel presti-
gio, che non vuole essere sparso intorno
alla propria persona da nessun altro pote-
re invisibile»).15 Eppure Giolitti, non
sospettabile di simpatie crispine, ha
mostrato di preferire un serio rigore finan-

ziario e un sistema tributario più democra-
tico. Gli attacchi di Cavallotti, quindi, han-
no come bersaglio Umberto I, che ha eser-
citato le sue prerogative, senza tener con-
to delle indicazioni parlamentari.

Crispi, di fronte ad un governo costitui-
to in prevalenza da uomini della Sinistra,
assume un atteggiamento tiepido, perché
non condivide la designazione di Giolitti.
Interpellato dal sovrano in occasione del-
la crisi, ha indicato come presidente del
Consiglio «un uomo di straordinaria ener-
gia che tutti sottoponga al suo volere».16

Quest’uomo non è il deputato di Drone-
ro, ma il sovrano l’ha preferito allo statista
siciliano che, negli ultimi anni, è stato ber-
saglio di duri attacchi. Sin dalla costituzio-
ne del governo, Crispi, però, si prepara a
ritornare al potere, con scaltrezza e tena-
cia. L’occasione si presenta agli inizi del
1893, quando gli scandali bancari investo-
no l’esecutivo.

L’esistenza di una pluralità di istituti di
emissione, invece di un’unica banca, è da
tempo un nodo irrisolto. Non è solo un
problema tecnico. Dietro questa scelta si
muovono enormi interessi e contrasti tra
la Banca Nazionale, interessata al monopo-
lio dell’emissione, e gli altri istituti regio-
nali. Per bloccare ogni iniziativa parlamen-
tare indirizzata a modificare la legislazione
esistente, le banche hanno finanziato poli-
tici e giornalisti, tramite una censurabile
consuetudine di prestiti con cambiali sem-
pre rinnovate. La situazione si è complica-
ta a seguito delle gravi esposizioni di alcu-
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ni istituti, causate dalla crisi economica e
finanziaria. 

Un’inchiesta amministrativa del 1889,
condotta dal senatore Alvisi e dal funziona-
rio del Tesoro Biagini, ha accertato le pri-
me irregolarità contabili della Banca
Romana. Per timore delle conseguenze
finanziarie, tutto è rimasto riservato. Pur
avendo sostenuto una riforma bancaria
con un unico istituto d’emissione, Giolitti,
nel dicembre 1892, presenta un disegno di
legge che proroga di sei anni il vecchio
sistema e, al tempo stesso, s’impegna a far
eseguire una diligente ispezione negli isti-
tuti di emissione e a presentarne i risultati
alla Camera.17

A questo punto scatta l’offensiva del
cosiddetto «partito degli economisti», for-
mato da alcuni liberisti (Wollemborg, Pan-
taleoni, Pareto, De Viti De Marco) che,
seppur contrari ad un’unica banca d’emis-
sione, non tollerano interventi di favoriti-
smo. Wollemborg, che ha avuto la relazio-
ne dal senatore Alvisi, con l’impegno di
renderla nota dopo la sua morte, affida a
Colajanni il compito di sollevare alla
Camera le irregolarità della Banca Roma-
na. Precipitosamente, il governo nomina
una nuova commissione sotto la presiden-
za del senatore Gaspare Finali, primo pre-
sidente della Corte dei Conti. Dai primi
riscontri emergono le illegalità commesse
dalla Banca Romana e le responsabilità
del governatore, Bernardo Tanlongo, e
del cassiere, Cesare Lazzaroni. Ambedue,

nel gennaio 1893, sono arrestati.18

Ora l’opposizione radicale vuole dimo-
strare la corruzione elettorale praticata dal
governo nella consultazione del novembre
1892, tramite gli illeciti rapporti tra Giolitti
e Tanlongo. A tal proposito, si sostiene che
il primo ministro, pur conoscendo il con-
tenuto dell’inchiesta Alvisi-Biagini, ha
nominato il governatore senatore alla vigi-
lia delle elezioni. Giolitti dichiara che, a
suo tempo, non ha avuto notizia dell’in-
chiesta, promossa da un altro ministro
(Miceli, titolare dell’Agricoltura). Sono
risposte che non convincono. Di fronte
alle difficoltà in cui si trova il governo, Cri-
spi decide di aprire le ostilità contro Gio-
litti. Rischiando in prima persona, rilascia
un’intervista al «Fanfulla» (il 15 febbraio),
sostenendo che, per non turbare i mercati
finanziari, aveva taciuto i risultati dell’in-
chiesta e che Giolitti, allora ministro del
Tesoro, era a conoscenza di tutto. Lo sco-
po è chiaro: screditare il presidente del
Consiglio in carica e costringere la Corona
ad abbandonarlo.19

Lo scandalo diventa un regolamento di
conti tra il «siciliano» Crispi e il «piemonte-
se» Giolitti, ambedue direttamente impli-
cati nelle vicende della Banca Romana. La
guerra nei mesi successivi si combatterà,
dall’una e dall’altra parte, per avere o per
eliminare documenti compromettenti, per
trovare nuove fonti di discredito (i debiti
di Crispi con la Banca Nazionale, l’impiego
delle spese segrete del ministero dell’In-
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terno, le procedure per la nomina di Tan-
longo a senatore, la sottrazione di carte
dall’abitazione di Crispi da parte del figlio
Gigi, la consegna di documenti del figlio
di Tanlongo a Crispi).20

Il dato più rilevante, nella primavera del
1893, è la relazione conclusiva di Finali,
che stabilisce colpe e omissioni di prece-
denti governi a favore della Banca Roma-
na. A questo punto, sorge la necessità di
istituire una commissione parlamentare
con il compito di accertare le responsabi-
lità politiche. Il 21 marzo, la Camera nomi-
na un comitato di sette deputati, presiedu-
to da Antonio Mordini.21 Le sorti del
governo ormai dipendono dai risultati del-
la nuova inchiesta. 

Frattanto, lo scandalo sortisce l’effetto
di accelerare la riforma bancaria. Sin dall’i-
nizio del 1893, Giolitti avvia le trattative
per la fusione della Banca nazionale tosca-
na e della Banca toscana di credito e per il
contemporaneo assorbimento della Banca
Romana. Pronto sin dal 18 gennaio, il pro-
getto prevede la creazione della nuova
Banca d’Italia, con un capitale di 300
milioni e con il privilegio dell’emissione
per venti anni. In cambio, il nuovo istituto
deve provvedere alla liquidazione della
Banca Romana. Per evitare l’opposizione

della deputazione meridionale, dal pro-
gramma di fusione sono esclusi il Banco di
Napoli e il Banco di Sicilia.22

Protagonista della riforma è Giolitti, che
ha acquisito una competenza giuridica e
legislativa come funzionario presso i mini-
steri di Grazia e Giustizia, nella Corte dei
conti, nel Consiglio di Stato, e nella dire-
zione del ministero del Tesoro, durante il
primo governo Crispi.23 Oltre al presiden-
te del Consiglio, altri autorevoli personag-
gi contribuiscono alla stesura del progetto:
Grillo, il potente direttore della Banca
nazionale, fornisce dati ed elementi per
controllare il dibattito parlamentare;
Bonaldo Stringher, funzionario del mini-
stero del Tesoro e futuro governatore della
Banca d’Italia, formula la stesura dell’arti-
colato e del disegno di legge, presentato
alla Camera il 22 marzo 1893.24

Arrivato in Parlamento, il provvedimento
è oggetto di una vivace discussione che por-
ta all’emendamento di alcuni punti qualifi-
canti. Sonnino, e con lui i deputati meridio-
nali Fortunato e Saporito, si schiera per la
creazione di una banca di emissione «unica»
con nuovo capitale. L’emendamento è
respinto, ma Giolitti deve intervenire più
volte nel dibattito parlamentare per far
approvare la riforma, che tiene conto «della
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grande difficoltà di riunire in una banca
nuova il capitale occorrente e dei grandi e
legittimi interessi cresciuti intorno agli istitu-
ti di emissione».25 Un gruppo di deputati,
tuttavia, riesce a modificare l’originario pro-
getto sul punto qualificante relativo alla
nomina del direttore generale, proponendo
che questa prerogativa non spetti agli azio-
nisti privati, ma al governo. A sanzionare la
funzione pubblicistica del nuovo istituto,
Giolitti fa passare la sua proposta di media-
zione: al governo spetta il compito di appro-
vare la nomina del direttore generale.26

La legge del 10 agosto 1893, che istitui-
sce la Banca d’Italia e le affida il privilegio
dell’emissione, coincide con il periodo più
difficile della crisi economica e finanziaria.
Il corso dei cambi e della rendita italiana
sui mercati conosce un forte peggioramen-
to, mentre cresce l’aggio dell’oro sulla lira.
In coincidenza con questi eventi, i maggiori
istituti di credito ordinario, il Credito Mobi-
liare e la Banca Generale, chiedono prima
la moratoria e poi chiudono gli sportelli. 

Sul piano sociale, domina un clima di
paura per l’imminente rivoluzione, ali-
mentato dalla stampa e da alcuni settori
politici. In estate, la tragica vicenda di
Aigues-Mortes, in Provenza, dove i lavora-
tori italiani sono stati aggrediti (si contano
numerosi morti) perché accettavano un

salario più basso, provoca delle agitazioni
antigovernative. Le condizioni dell’ordine
pubblico si aggravano in tutto il paese. S’i-
potizzano collegamenti, in realtà inesisten-
ti, tra le manifestazioni per i fatti di Aigues-
Mortes e il movimento dei Fasci siciliani.27

Questo movimento è la novità degli
anni Novanta. Colpita particolarmente dal-
la crisi agraria, che si manifesta con la
caduta dei prezzi dei principali prodotti
(vino, agrumi e zolfo), la Sicilia sconta ad
un tempo le tare dell’arretratezza e gli
effetti devastanti del moderno capitalismo.
A seguito del peggioramento delle condi-
zioni economiche, sono sorti i Fasci che,
con una rapidissima diffusione nei centri
urbani e rurali, organizzano vari strati di
lavoratori (operai e contadini, ma anche
studenti, piccoli proprietari, artigiani e
commercianti). I Fasci, che riprendono la
strategia della socialdemocrazia tedesca
sulla questione agraria e i moduli organiz-
zativi del sindacalismo francese, conosco-
no il momento più alto nell’estate del
1893 quando le campagne sono investite
dagli scioperi per la revisione dei patti
agrari. Dalle campagne l’agitazione passa
poi ai centri urbani, dove sono coinvolti
strati artigiani e piccolo-borghesi, che
rivendicano un’equa distribuzione delle
imposte locali.28
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Di fronte agli scioperi ed alle agitazioni
siciliane, Giolitti assume un atteggiamento
nuovo. Le direttive ministeriali nei con-
fronti dei Fasci sono improntate a forme di
condiscendenza indiretta o di neutralità.
Sembrerebbe un anticipo della politica
seguita nel primo Novecento, con la netta
presa di posizione sulla legittimità e sull’u-
tilità sociale degli scioperi. In realtà, Giolit-
ti si muove su un doppio binario. Da una
parte, applica la libertà d’associazione e
disposizioni limitative dell’uso delle armi
da fuoco durante le manifestazioni pubbli-
che. Dall’altra, impone un’energica tutela
dell’ordine pubblico, tramite un pragmati-
smo burocratico.29

Nonostante le pressioni della Corte, di
alcuni settori della Camera, dell’esercito e
degli alti funzionari della polizia, il presi-
dente del Consiglio scarta l’adozione di
provvedimenti eccezionali, ma accresce la
repressione, impiegando i mezzi legali e
riorganizzando gli apparati di polizia (in
estate sostituisce Ramognini con Sensales
alla direzione della Pubblica Sicurezza).30

È questo l’estremo tentativo di porre sotto
controllo la situazione siciliana, nell’attesa
della relazione del comitato dei sette e
della chiarificazione della situazione politi-
ca generale.

Vedendo approssimarsi la fine del Mini-
stero, lo statista piemontese espone un
programma finanziario che prevede un’im-
posta progressiva sul reddito e l’aumento
della tassa di successione. Il tentativo di

cadere su un progetto fortemente accen-
tuato in senso democratico non giunge a
buon fine. Completati i lavori, il comitato
dei sette conferma le principali accuse
mosse a Giolitti, ritenendolo responsabile
di aver ricevuto denaro da Tanlongo, in
occasione delle elezioni politiche del
1892, e, con formula dubitativa, di essere
stato a conoscenza dell’ispezione Alvisi-
Biagini.31

Il governo deve presentare le dimissio-
ni. Non cade sul progetto di legge per l’i-
stituzione dell’imposta progressiva, che
Giolitti ha presentato il 23 novembre (lo
stesso giorno della discussione sulla rela-
zione del comitato dei sette), ma sulla
«questione morale». Si apre la lunga crisi
politico-costituzionale che riporterà Crispi
al potere.

3. Al momento della caduta del Ministe-
ro, il paese versa in gravi condizioni. La
crisi economica e quella bancaria hanno
prodotto il crollo del credito, del commer-
cio e dell’industria, la caduta dei prezzi
agricoli e la disoccupazione dilagante. Nel-
lo stesso tempo, il discredito si abbatte
sulla classe dirigente e le agitazioni sicilia-
ne non accennano a placarsi. Negli
ambienti parlamentari, si ritiene che il
momento eccezionale abbisogni di un
governo forte, capace di risanare il bilan-
cio con nuove imposte e di restaurare l’or-
dine pubblico. Con quale governo e con
quali uomini? Le difficoltà incontrate per
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formare un nuovo Ministero trasformeran-
no la crisi ministeriale, la più difficile degli
ultimi decenni, in crisi costituzionale.

L’uomo più adatto per formare un
governo forte appare Crispi, ma lo scanda-
lo della Banca Romana, pur avendo colpi-
to maggiormente Giolitti, non ha allonta-
nato i sospetti sul coinvolgimento del lea-
der siciliano che, peraltro, non avrebbe il
sostegno di una Camera giolittiana, favore-
vole al suo presidente, Zanardelli. Il sovra-
no, però, non gradisce il politico brescia-
no per le sue simpatie verso la Francia, per
la sua politica di economie nell’esercito e
per la debolezza dimostrata nel passato
verso i movimenti popolari. Gli assegna
l’incarico, ma trova il cavillo per licenziar-
lo quando apprende che il ministero degli
Esteri è stato affidato a Baratieri, un uffi-
ciale di origine trentina e di sentimenti
irredentisti. Il campo è libero per Crispi.

La formazione del governo, nonostante
il prestigio dello statista siciliano, si pre-
senta difficile. Scontata l’opposizione di
Giolitti e di Zanardelli, Crispi deve attinge-
re ai settori di centro-destra, con una
«puntarella» verso la Sinistra radicaleggian-
te (Maggiorino Ferraris). Il peso della
Corona è stato decisivo: dei nove ministri,
due appartengono alle Forze Armate e tre
sono senatori.32 Nella discussione alla
Camera, il primo ministro sgombra il cam-
po dall’equivoco della maggioranza,
dichiarando che il governo si richiama «al
gran partito unitario» e che il suo pro-
gramma fondato sul risanamento postula

«la tregua di Dio», cioè la cessazione di
ogni ostilità di parte. I temi urgenti sono
due: il riordino delle finanze e la questio-
ne siciliana.

Insediato il nuovo governo, le agitazioni
in Sicilia non accennano a diminuire. Cri-
spi, dopo aver tentato la via della pacifica-
zione, dichiara lo stato d’assedio, un prov-
vedimento grave, che prevede la sospen-
sione delle garanzie costituzionali e l’isti-
tuzione dei Tribunali militari. Pur avendo
accolto il nuovo governo con un atteggia-
mento di benevola attesa, Cavallotti con-
danna subito, con toni fermi e recisi, i
provvedimenti repressivi. La protesta dei
radicali non è diversa da quella dei sociali-
sti. Tuttavia i primi, condizionati dalla loro
base borghese e diffidenti, se non proprio
ostili nei confronti dei secondi, si soffer-
mano prevalentemente sugli aspetti legali,
così violentemente conculcati in Sicilia.

All’apertura della Camera, chiamata nel
febbraio del 1894 a discutere sullo stato
d’assedio, l’Estrema vota un ordine del
giorno di netta opposizione al governo.
Nel dibattito parlamentare, l’urto tra Cri-
spi e Cavallotti assume i toni più aspri.
Avendo il primo deplorato il tentativo di
distruggere l’opera unitaria, il «bardo della
democrazia» inveisce contro «i capricci»
del presidente del Consiglio, che «crede,
per aver fatto la patria, di avere ad ogni
costo la missione di salvarla».33 Il dissidio
tra i due ormai scivola dal terreno dei rap-
porti politici su quello dei rapporti perso-
nali. L’antica amicizia è rotta per sempre.
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Frattanto, approfittando del clima d’in-
dignazione seguito agli attentati contro il
presidente francese Sadi Carnot e contro
la sua persona, il presidente del Consiglio
ripropone a livello nazionale una parte dei
provvedimenti sperimentati in Sicilia (in
particolar modo le norme sullo sciogli-
mento delle associazioni pericolose e sul
domicilio coatto). Ciò avviene con l’appro-
vazione delle tre leggi antianarchiche, che
Crispi ha presentato alla Camera, dopo il
voto sui provvedimenti finanziari e dopo
la crisi ministeriale di giugno34. Cavallotti
mantiene ancora un esile contatto con Cri-
spi, facendo attenuare le disposizioni più
dure. Restano, però, la lacerazione delle
libertà costituzionali e la possibilità d’in-
terpretazioni estensive.35

In autunno, utilizzando le leggi antia-
narchiche, il governo, infatti, procede allo
scioglimento delle associazioni e dei circo-
li socialisti. L’indignazione è fortissima.
Cavallotti, il 22 ottobre 1894, annuncia la
formazione di una Lega per la difesa della
libertà, che riunisce radicali, socialisti e
repubblicani. L’iniziativa, che consegue un
immediato successo, rispecchia le conce-
zioni del leader radicale: una modesta
struttura organizzativa, tra evento giornali-
stico e manifestazioni di piazza, finalizzata
a difendere in Parlamento le libertà politi-
che. Al momento opportuno, essa servirà a
capitalizzare politicamente l’irruente e
passionale opposizione di Cavallotti.36

Intanto, domina la scena politica lo
scontro tra Giolitti e Crispi, iniziato duran-
te lo scoppio degli scandali bancari. Con-
cluso il processo ai responsabili della Ban-
ca Romana, Crispi, con l’acquiescenza del
ministro della Giustizia, ha voluto una
commissione sull’operato della magistra-
tura in occasione dell’istruzione per il pro-
cesso Tanlongo. Lo scopo è quello di col-
pire Giolitti, reo di aver ordinato la sottra-
zione di documenti per conto del gover-
no. Dalla relazione Costa emerge chiara-
mente che l’ex primo ministro è il maggio-
re accusato.

A questo punto, la preda si trasforma in
cacciatore. Alla riapertura della sessione
(11 dicembre 1894), Giolitti decide di con-
segnare il cosiddetto «plico» alla presiden-
za della Camera che elegge per l’esame il
Comitato dei cinque (Carmine e Cavallotti
per l’opposizione, Chinaglia, Cibrario e
Damiani per la maggioranza). Il 13 dicem-
bre 1894 si conosce il contenuto dei docu-
menti, dai quali non emergono rivelazioni
clamorose. Le carte non scagionano del
tutto Giolitti. Sicuramente rendono più
difficile la posizione del presidente del
Consiglio, confermando le voci sul grave
indebitamento della famiglia Crispi nei
confronti della Banca Romana. Documen-
tano, inoltre, i rapporti avuti da molti par-
lamentari, senza distinzione di parte, con
la Banca di Tanlongo.37

Preoccupato dell’assenza di alternative
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autorevoli, il sovrano manifesta a Farini la
piena fiducia al presidente del Consiglio.38

La regina disapprova la campagna contro
Crispi («un vegliardo che è un grande
patriota, un uomo che ha sempre lavorato
e lottato per la patria fra infiniti pericoli»),
sostenendo che lo si vuole colpire, perché
la situazione è molto migliorata e «coloro
che sono impazienti di andare al governo
si rodono per l’invidia».39 Nel Diario, il
presidente del Senato annota che gli italia-
ni vogliono Crispi, perché assicura la quie-
te, e temono che egli non possa rimanere
al suo posto, «abbattuto dalla personale
guerra a coltello dei radicali».40

Forte del sostegno della Corte e delle
alte cariche istituzionali, Crispi rifiuta la
tradizionale dialettica che prevede, in que-
ste circostanze, la difesa o le dimissioni.
Anzi, adotta un’inversione delle parti: non
è la Camera giudice del Ministero, ma que-
st’ultimo diventa giudice della Camera. Di
fronte alla richiesta di una discussione par-
lamentare sulle carte presentate da Giolit-
ti, il presidente del Consiglio ottiene dal re
prima la firma per prorogare la Sessione
(15 dicembre 1894), e poi per chiuderla
(21 gennaio 1895). 

Con la chiusura della Camera, Crispi
mette fine all’attacco dell’opposizione, ma
cerca anche di regolare i conti con Giolitti.
Caduta l’immunità parlamentare, potrebbe
farlo arrestare in seguito ai capi d’imputa-
zione contestati per la presentazione del

«plico». Scappato a Berlino, l’uomo politi-
co di Dronero affronterà un lungo iter giu-
diziario, chiedendo alla Cassazione che,
per gli atti compiuti come presidente del
Consiglio, non sia investita la magistratura
ordinaria, ma il Senato costituito in Alta
Corte di giustizia. La questione sarà chiusa
con sentenza dell’aprile 1895, che dichia-
rerà l’autorità giudiziaria ordinaria incom-
petente a giudicare un ministro nell’eserci-
zio delle sue funzioni.

Frattanto, Crispi tiene chiuso il Parla-
mento, oltrepassando il limite di quattro
mesi previsto dallo Statuto. Intenzionato
da tempo a sciogliere la Camera e ad indi-
re nuove elezioni, ha rinviato il provvedi-
mento perché bisogna completare la revi-
sione delle liste, tenendo conto della nuo-
va legge elettorale dell’11 luglio 1894, che
ha fissato procedure uniformi e rigorose
per la compilazione delle liste amministra-
tive e politiche. Sciolta la Camera con
Regio decreto dell’8 maggio, le elezioni si
svolgono il 26 dello stesso mese e gli even-
tuali ballottaggi il 2 giugno. La vittoria dei
candidati governativi è netta, ma i risultati
sanciscono una divisione del paese: i mini-
steriali prevalgono nel Sud, nelle isole, nel
Centro e in Liguria; gli avversari del gover-
no nelle altre regioni settentrionali.41

Ritenute come una sorta di referen-
dum su Crispi, le elezioni hanno lasciato
insoluto un problema: la rielezione di
Cavallotti che, sin dalla campagna eletto-
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rale, si è preparato a sferrare l’attacco
decisivo contro lo statista siciliano sulla
«questione morale».

4. Durante il secondo governo Crispi, il
nesso tra corruzione e riforme non s’inter-
rompe. Giolitti, il capro espiatorio delle
vicende scandalistiche, ha gettato le basi
per la creazione della Banca d’Italia, men-
tre Sonnino, ministro del Tesoro con Cri-
spi, completa il risanamento finanziario e
il riordinamento del credito, che permette-
ranno il decollo dell’economia italiana,
dopo il 1896.

Conservatore riformista alla maniera
inglese e seguace di Sella nella politica
finanziaria, Sonnino è favorevole alle rifor-
me sociali perché rafforzano la classe diri-
gente liberale e il suo insostituibile ruolo
istituzionale. Sostiene l’espansione colonia-
le, criticando però le eccessive spese che
compromettono il risanamento del bilan-
cio. Fin dall’esposizione finanziaria del feb-
braio 1894, che riassume il programma
governativo sull’assestamento del bilancio,
sulla sistemazione del credito e sulla circo-
lazione bancaria, mostra una non comune
capacità tecnica. Al primo posto pone il
risanamento del bilancio, il cui disavanzo
ha raggiunto la cifra di 155 milioni.42

Polemico verso i governi precedenti, il
ministro del Tesoro vuole aprire una fase
di riduzione delle spese e di nuove e mag-
giori imposte, cercando di distribuire
equamente l’aumento del carico fiscale. Le

fonti del prelievo sono le seguenti: il ripri-
stino sulla fondiaria dei due decimi aboliti
con la legge del 1886; l’elevazione al 20%
dell’aliquota generale della tassa di ric-
chezza mobile sulle cedole della rendita;
l’introduzione di un’imposta complemen-
tare progressiva sul reddito delle persone
fisiche, che il ministro del Tesoro chiama
imposta generale; l’aumento di un decimo
sulle tasse di successione. Con due decreti
emanati poco prima della riapertura del
Parlamento, il governo ha elevato di cin-
que centesimi il prezzo del sale e il dazio
doganale sul grano da 5 a 7 lire al quinta-
le.43 Le misure del ministro del Tesoro
sono in linea con le sue vedute di fondo:
forte impronta risanatrice delle finanze
(progressività nell’imposta sul reddito;
aumento della tassa di successione) e par-
ticolare attenzione alle condizioni dei
comuni meridionali. Il piano ministeriale,
però, genera risentimenti e contrasti all’in-
terno della maggioranza.

Ottenuta in commissione l’approvazio-
ne del progetto con un esiguo margine
(11 voti), Crispi, agli inizi di giugno, si
dimette senza subire la censura del Parla-
mento, ma il sovrano gli affida nuovamen-
te l’incarico di formare il governo. Presen-
tatosi in Parlamento il 14 giugno, il nuovo
esecutivo deve modificare l’ambizioso pia-
no finanziario del ministro del Tesoro.44

Nel corso della discussione, il governo
ritira progressivamente i provvedimenti
sull’aumento della tassa di successione e
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sull’introduzione della complementare
progressiva, poi quello sulla reintroduzio-
ne dei decimi sulla fondiaria. Sonnino tie-
ne duro sulla riduzione della rendita, con-
cedendo che essa decorra dal 1° gennaio
1895, anziché dal 1° luglio 1894. Si è prefe-
rito il sistema della tassazione indiretta a
quello diretto, sia per la pressione delle
classi abbienti, sia per l’impossibilità di rag-
giungere risultati finanziari nel breve perio-
do. I provvedimenti approvati, però, non
bastano a raggiungere il pareggio, sicché
nel dicembre del 1894 si dovrà ulterior-
mente ricorrere all’imposizione indiretta
sui consumi con l’aumento della tassa sul-
l’alcool e con l’introduzione di imposte sui
fiammiferi, gas e luce elettrica.45 Per quan-
to snaturato rispetto all’originario impian-
to, il piano finanziario contribuirà a risana-
re il disavanzo, ponendo le premesse per
gli assestamenti degli esercizi successivi. 

Non meno energico e più fortunato è
l’impegno di Sonnino per il riordino della
circolazione e del credito. Di fronte al
crollo della Banca Generale e al fallimento
di molte banche locali, il governo Crispi
deve emanare provvedimenti di emergen-
za: con Regio decreto del 23 gennaio, il
ministro del Tesoro autorizza gli istituti di
emissione ad allargare la circolazione e
con altro del 21 febbraio introduce uffi-
cialmente il corso forzoso. Per evitare che
tali provvedimenti vadano solo a beneficio
delle banche di emissione, Sonnino dispo-
ne che queste devono destinare alla riser-

va un terzo della circolazione e versare
allo Stato una tassa pari ai due terzi del
tasso legale di sconto.46 Il disegno di Son-
nino è chiaro: costringere le banche a svol-
gere un servizio pubblico senza fini di
lucro, ponendo così le basi per la graduale
«nazionalizzazione» del diritto d’emissio-
ne. Da qui trae origine lo scontro durissi-
mo tra il ministro del Tesoro e il direttore
generale della Banca d’Italia, Grillo, che
sfocerà nelle dimissioni del secondo e nel-
la nomina di Marchiori (un ex deputato,
non dipendente dalla Banca e più vicino
alle posizioni di Sonnino).47

Con l’uscita di scena di Grillo, ha inizio
una difficile, ma proficua collaborazione
tra il governo e gli azionisti della Banca
d’Italia. La posta in palio s’incentra sulla
natura e sul ruolo del nuovo istituto d’e-
missione nel sistema finanziario. Si deve
considerarlo proprietà degli azionisti o
organo dello Stato? Nel corso del 1894 si
apre una fase cruciale, che segnerà profon-
damente la natura della Banca d’Italia.

In un primo momento emerge la con-
troversia sulla proprietà dei 200 milioni-
oro, che gli istituti di emissione dovrebbe-
ro tenere a disposizione del Tesoro: il
governo è per la proprietà dello Stato,
mentre la Banca d’Italia vuole la restituzio-
ne della somma in oro alla ripresa del
cambio dei biglietti. Si arriverà ad una for-
mula di compromesso, secondo la quale la
proprietà dell’oro rimane alla Banca, ma la
sua restituzione avverrà al momento del-
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l’improbabile convertibilità dei biglietti di
Stato. Sulla questione degli immobilizzi, il
governo Crispi-Sonnino si piega ad alcune
concessioni, riconoscendo le argomenta-
zioni dell’istituto. L’accordo fissa in 388
milioni la parte immobilizzata dell’attivo
della Banca rispetto ai 451 quantificati
dagli ispettori. 

Durante la primavera e l’estate, la Banca
d’Italia conosce il periodo più difficile della
sua storia. Manovre speculative al ribasso,
alimentate dalle false voci sull’intenzione
governativa di togliere il privilegio dell’emis-
sione, colpiscono duramente le azioni della
banca. In tale quadro, cominciano le trattati-
ve per comporre le lacerazioni tra l’aziona-
riato e il governo. Frattanto, con il decreto
del 12 ottobre 1894, la vigilanza sugli istituti
d’emissione passa dal ministero di Agricol-
tura a quello del Tesoro. Sonnino, investito
della nuova responsabilità, si impegna per la
stipula di una convenzione con la Banca d’I-
talia, che sarà firmata il 30 ottobre.48

La Banca d’Italia, con questa, si obbliga
a liquidare le passività lasciate dalla Banca
Romana, e a ridurre il capitale da 300 a
270 milioni. In cambio, con un decreto del
23 dicembre 1894, il nuovo istituto d’e-
missione ottiene il servizio di tesoreria del-
lo Stato per tutta l’Italia. Si arriva, in que-
sto modo, al superamento della crisi degli
istituti d’emissione, e si compie un passo
decisivo verso la formazione dell’unica
banca centrale.49

Nello stesso periodo, il ministero del
Tesoro procede alla riorganizzazione delle

banche di credito ordinario, grazie all’in-
tervento dei banchieri tedeschi. Il 12 otto-
bre 1894 nasce la Banca Commerciale Ita-
liana. Contemporaneamente, la Banca di
Genova, che ha superato la crisi, assorbe la
Banca Generale, cambiando il suo nome
in quello di Credito Italiano e trasferendo
la sede a Milano. I nuovi istituti, a differen-
za di quelli colpiti dalla crisi, che raccoglie-
vano denaro per investimenti a lungo ter-
mine, sono banche miste, in pratica orga-
nizzate su due sezioni, una per il credito
commerciale a breve termine e una per il
credito industriale. Comunque, il buon
funzionamento delle nuove banche si deve
al risanamento della circolazione e delle
banche d’emissione.50

L’azione degli statisti accusati di corru-
zione, Giolitti e Crispi, diventa decisiva nel
porre le premesse istituzionali del riordi-
namento del credito e del successivo slan-
cio industriale del paese. Cavallotti, inve-
ce, si appresta a rilanciare la «questione
morale». Impossibilitato a far cadere Crispi
sul terreno elettorale, il leader radicale
cerca di dare una spallata al governo tra-
mite l’invettiva personale, una scelta
conforme alla sua sensibilità di moralista,
ma funzionale anche alle sue limitate forze
parlamentari e organizzative.

5. Il 10 giugno 1895 s’inaugura la XIX
legislatura. Nel discorso della Corona si
parla della sistemazione finanziaria, del
rafforzamento delle posizioni italiane in
Africa e della pace sociale con la concessio-
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ne di un atto di clemenza. I socialisti inter-
vengono per conoscere tempi e modi del-
l’amnistia ai condannati dei Tribunali mili-
tari. Il presidente del Consiglio risponde
che la decisione spetta al re e che, in ogni
caso, sarebbe meglio avere un’amnistia per
«la plebe illusa e credula».51 Alle parole del
primo ministro segue un putiferio e il pre-
sidente della Camera è costretto a scioglie-
re la seduta. Dopo la pausa, Crispi ripren-
de a parlare con calma, nonostante le inter-
ruzioni continue dei socialisti e dei radica-
li. Il clima che si registra in Parlamento
dimostra il grave deterioramento dei rap-
porti tra governo e opposizione.

L’attacco più duro viene da Cavallotti.
Pur criticando Crispi per la politica estera,
per lo stato d’assedio e per gli scandali
bancari, il «bardo della democrazia» è
rimasto un suo ammiratore. Dopo la batta-
glia parlamentare del dicembre 1894, cam-
bia radicalmente atteggiamento, diventan-
do il più aggressivo e feroce nemico del
presidente del Consiglio. Con la pubblica-
zione della sua Lettera agli elettori il 24
dicembre 1894, ha posto il tema dell’«ono-
re» al centro della lotta politica. Il 23 giu-
gno esce sul «Secolo» di Milano e sul «Don
Chisciotte» di Roma la Lettera agli onesti
di tutti i partiti, ristampata subito in opu-
scolo, e destinata ad avere un’enorme dif-
fusione.52

Il deputato radicale rilancia tutte le accu-
se, vecchie e recenti, col proposito di dimo-
strare la profonda e radicata immoralità di
Crispi. Risuscita la questione della bigamia,

acquisendo una copia del certificato di
matrimonio celebrato a Malta. Lo accusa di
non aver mai combattuto a Calatafimi, met-
tendo in discussione il suo passato eroico.
Con molta probabilità, Cavallotti dice il
vero: Crispi, nonostante le esagerazioni dei
suoi biografi, non ha avuto mai inclinazione
per le armi. Nessuno, però, ha messo in
discussione il suo coraggio, anche fisico,
nelle condizioni più disparate. 

Lo accusa di essere venale e corrotto.
Riproduce un documento notarile del
1845, il quale attesta che l’avv. Crispi avreb-
be ricevuto da un certo Giuseppe Vassallo
Paleologo 300 ducati, se fosse riuscito a far-
gli ottenere un posto di consigliere d’in-
tendenza. Questa notizia prova, secondo i
nemici del presidente del Consiglio, la sua
familiarità con l’affarismo di Corte. Caval-
lotti riprende anche vecchie storie del
periodo giovanile: le odi pubblicate su
«L’Oreteo» (una rivista degli anni Trenta)
per dimostrare le simpatie di Crispi per la
politica della monarchia borbonica. 

I sostenitori minimizzano questi fatti, ma
per Cavallotti essi provano che la venalità e
la corruzione sono costanti nel carattere
del presidente del Consiglio. Lo dimostra-
no gli scandali bancari e la somma ricevuta
da Herz per la concessione del Gran Cor-
done dell’Ordine Mauriziano. Questa è
l’accusa più grave. Sulla vicenda Cavallotti
aggiunge nuovi particolari: l’esistenza di
un assegno (lire 60.000) in possesso di Cri-
spi per conferire l’alta onorificenza, anche
se il decreto non ha avuto seguito per le
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dimissioni del Ministero nel febbraio 1891.
Le notizie, fornite a Cavallotti da Rattazzi,
ex ministro della Real Casa, fanno infuriare
Umberto per gli aspetti imbarazzanti che
possono coinvolgere la Corona.53

Molte delle accuse sono note e alcune
sono infondate. L’unico addebito di qual-
che rilievo riguarda l’affare Herz, sul quale
risponderà il giornale crispino «La Rifor-

ma», sostenendo che la somma era stata
versata per servizi professionali. Restano,
in ogni caso, il clima di sospetto e i dubbi
sul comportamento del presidente del
Consiglio (ad esempio il rapporto con la
Banca Romana). Crispi, però, non può adi-
re la via legale, perché un’indagine accura-
ta sugli scandali politico-finanziari compor-
terebbe il coinvolgimento della Corona.54

Qual è l’atteggiamento del Parlamento
di fronte all’attacco di Cavallotti? L’Estrema
sostiene che gli addebiti rendono impossi-
bile la permanenza di Crispi al governo.
Chiede, quindi, al presidente del Consiglio
di querelare Cavallotti per diffamazione,
oppure di costituire una commissione
d’inchiesta che indaghi sulle accuse. Il pre-
sidente del Consiglio rifiuta sprezzante-
mente queste proposte: «All’età mia, –
sostiene in Parlamento – dopo aver servito
il paese per 53 anni, posso avere il diritto
di credermi invulnerabile e superiore alle
ingiurie e alle diffamazioni! La Camera
decida».55

La Camera sancisce la piena fiducia al
presidente del Consiglio (283 voti contro
115), accantonando l’intera questione per
sei mesi. Anche il re gli esprime piena soli-
darietà: «È uscita la famosa lettera, io non
l’ho letta perché so già che è la solita rifrittu-
ra. Né voglio leggerla. Me ne sono informa-
to, e nulla vi è perché lei ne sia preoccupa-
to. Ella lo sa, questa lurida stampa non può
distrarre il mio affetto per lei, né diminuire
la mia amicizia, che è sempre la stessa. Non
se ne inquieti; e tiri innanzi […]. Le menzo-
gne non hanno durata. Ella è forte!».56

Acquisita la fiducia del re e della robusta
maggioranza, Crispi può far approvare i
provvedimenti finanziari e i numerosi
decreti emanati durante la lunga sospen-
sione dei lavori parlamentari. Poi chiude
definitivamente la pagina politica dello
scandalo della Banca Romana. Respinta
dalla Cassazione la richiesta di affidare l’ex
presidente del Consiglio alla giustizia ordi-
naria, i giolittiani vorrebbero nuove inda-
gini o il deferimento del giudizio al Sena-
to, in qualità di Alta Corte di giustizia. Un
deputato della maggioranza propone,
invece, una terza soluzione: stendere sul-
l’intera questione il «velo dell’oblio». Si
tratta di un’assoluzione generale, che
pone una pietra tombale sulla lunga sta-
gione degli scandali politico-finanziari. Il
deputato, che ha proposto alla Camera la
soluzione, ha fatto ricorso a questi argo-
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menti: non bisogna dividere gli animi del
paese, nel momento in cui esso ha subito
una sconfitta su una collina del Tigrè
(Amba Alagi) e ha appreso di essere in
guerra con l’impero d’Etiopia.57

Chiusa la vicenda giudiziaria di Giolitti,
ottenuto il rinvio di sei mesi del dibattito
sulle denunce di Cavallotti, Crispi rilancia
una politica di grandeur nazionale. Stanco
delle battaglie parlamentari, lo statista sici-
liano cerca di aggregare una maggioranza
non sulla base trasformista, unico tentati-
vo di mediazione degli interessi regionali
fino allora attuato, ma sulla volontà gene-
rale del paese. Per l’attuazione di questo
progetto, egli punta sulla politica estera e,
soprattutto, sull’espansione coloniale in
vista di una sua ricaduta sulle vicende poli-
tiche interne. La speranza di guidare un
esecutivo forte, interprete della volontà
del sovrano, ma svincolato dai condiziona-
menti parlamentari, è legata alla vittoria
dell’esercito italiano negli immensi altipia-
ni dell’Africa.58

Il governo Crispi cadrà non sulla «que-
stione morale», ma in seguito alla sconfitta
di Adua, la più pesante subita da un paese
coloniale alla fine dell’Ottocento. Incapace
di trasformare l’attacco al presidente del
Consiglio in programma politico-istituzio-
nale efficace, Cavallotti si è arenato tra le

secche del moralismo. Ha fatto molto di
più il Ministero che, sull’onda degli scan-
dali, ha provveduto al risanamento finan-
ziario e all’istituzione della Banca d’Italia,
rompendo il fitto intreccio d’interessi che
univa da tempo ambienti politici, finanzia-
ri e circoli di Corte. 

Sollevando la «questione morale»,
Cavallotti ha rafforzato la propria immagi-
ne di leader dell’opposizione, senza riusci-
re però ad ottenere la guida dell’esecutivo,
che andrà al conservatore Rudinì. Inoltre,
al pari di Crispi, il deputato di Corteolona
non ha dato alcuna risposta ad una que-
stione ormai ineluttabile: l’ingresso delle
masse nella vita dello Stato. Su questo ter-
reno, le convinzioni del «bardo della
democrazia» e del «ministro disonesto»
non conoscono modifiche e adattamenti.
Avvinghiati in un duello mortale, l’uno e
l’altro rappresentano, inconsapevolmente,
il tramonto della cultura liberale e radicale
dell’Ottocento, disponibile soltanto alle
riforme sociali «dall’alto», ma diffidente e
ostile verso l’autonomia organizzativa del
nascente movimento operaio. Spetterà ad
un altro statista accusato di corruzione,
Giolitti, avviare agli inizi del Novecento la
svolta, che sarà incentrata sul rafforzamen-
to delle istituzioni liberali, tramite il coin-
volgimento anche delle forze popolari.
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È divenuta una piacevole consuetudine incontrarci intorno all’11 maggio per manifesta-
zioni e convegni di alto spessore culturale, promossi dal Centro Studi Risorgimentali Gari-
baldini. E' anche questa di oggi una importante celebrazione dello sbarco dei Mille a Mar-
sala, per la quale è doveroso innanzi tutto ringraziare il Comune di Marsala, senza il cui
appoggio il Centro non avrebbe avuto vita e non avrebbe potuto dare corso alle sue pre-
ziose iniziative.

La nostra riflessione si incentra sul tema dei valori propri del Risorgimento e dei suoi
protagonisti.

Vi è una immagine che dipinge metaforicamente il Risorgimento, accostandolo all’idea
di una sinfonia, una sinfonia alla quale partecipano all'unisono vari strumenti. Questa
immagine è stata coniata per dare l’idea di un tutto unitario, in cui però si sintetizzano
varie componenti: la componente mazziniana, la componente garibaldina, la componente
liberale e Vittorio Emanuele come personificazione dell’Unità nazionale. 

E’ una immagine che ha in Adolfo Omodeo lo storico che maggiormente l’ha sottoli-
neata, ma è chiaro che si tratta di  una immagine che viene a posteriori, che si crea quan-
do ormai, con la fine dell’Ottocento, il pantheon dei padri della patria si viene a compor-
re come oggi lo presentiamo, ovvero un pantheon che, accanto a Vittorio Emanuele,
Cavour, e Garibaldi, comprende anche Mazzini, che a giusto titolo entra a farne parte. 

Va sottolineato come in origine vi sia stato un certo contrasto. Da un lato l’origine del-
l'Unità d’Italia è legata a circostanze politiche internazionali piuttosto casuali: nessuno
poteva in effetti immaginare (anche se c’erano dei sintomi) che vi fosse una implosione
dell’Impero Austriaco, più per cause economiche che per cause di debolezza amministra-
tiva e militare, e che l’Austria in pochi mesi avrebbe commesso tanti e tali errori diploma-
tici, quanti non ne aveva mai compiuti nei decenni precedenti.

D'altra parte era difficile anche credere all'abilità che avrebbe dimostrato la parte avver-
sa: Cavour poté sfruttare mirabilmente la favorevole situazione internazionale che si ven-
ne a presentare. 

Ad onta però della realtà unitaria che si venne a configurare così rapidamente, abbiamo
invece il consolidarsi di un modello Risorgimento.

Innanzi tutto, nessun’altra “rivoluzione” che porta da uno Stato pre-unitario (o da Stati
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a regime assoluto) a Stati unitari a regime costituzionale, ha una precisa denominazione:
in tutto il mondo il fenomeno è conosciuto come Risorgimento italiano. Quello che forse
è meno noto è che il Risorgimento ha costituito anche un modello: dopo il 1861, da mol-
te parti del mondo, sono venute missioni a studiare il modo in cui il nostro paese era riu-
scito a giungere ad un equilibrio istituzionale, e a configurarsi come stato unitario, senza
guerre civili, senza contrasti molto aperti, molto accesi e, soprattutto, molto sanguinosi. 

Avevo cominciato uno studio (che rimarrà molto probabilmente tra i miei studi incom-
pleti) incentrato su questo modello, proprio per esaminare le missioni che giungevano in
Italia per comprendere le caratteristiche del nostro Risorgimento, dalle più famose, quelle
giapponesi (sulle quale sono già usciti dei miei lavori), a quelle provenienti dall’Egitto,
dalla Turchia, dalla Persia, da Ceylon, ecc. Per molti anni, almeno fino al 1896, quando la
sconfitta di Adua sancisce la nostra retrocessione dal ruolo di protagonista sulla scena
internazionale, l’Italia rappresenta una potenza emergente di rango, che nasce con alle
spalle un grande passato culturale e vantando un modello istituzionale di convergenza
ideologica piuttosto equilibrato ed originale.

Abbiamo quindi un apprezzamento internazionale per il Risorgimento, inteso proprio
come un tutt’unico: come dirà poi Omodeo, una sinfonia. 

Per quanto riguarda la politica interna, la questione è meno semplice. I valori di demo-
crazia, di libertà provocarono discussioni: quale doveva essere il prioritario valore di rife-
rimento, l’uguaglianza sociale o la libertà? Fu un dibattito molto serrato che ebbe le sue
ripercussioni all’indomani dell’Unità: abbiamo in parallelo la matrice Regia, la matrice
Rivoluzionaria condotta da Garibaldi, e su tutte l’ispirazione mazziniana. Tali matrici non
riuscirono facilmente a convergere, al di là dell’immagine tranquilla di Risorgimento, che
veniva percepita all’estero. 

Non dimentichiamo, tuttavia, che senza quel mito di valori condivisi, senza la visio-
ne riduttiva dei contrasti, senza gli assestamenti anche dolorosi, lo Stato unitario non
sarebbe riuscito a passare quelle che erano le prime forche caudine: basti pensare qua-
le spaventoso deficit di bilancio si aveva all’inizio, frutto dell’unione di tanti Stati, qua-
si tutti gravati da un forte debito pubblico.

È necessario osservare che in sede internazionale pochi scommettevano sulla durata
dello Stato italiano. Il fatto che fosse riuscito a superare anche il dissesto finanziario
costituì una ulteriore prova della bontà del modello Risorgimento. 

È facile a questo punto osservare come nell'odierna manifestazione vi sia molta carne al
fuoco, e quindi moltissimi argomenti da discutere.

Oltretutto, ho segnalato un tema fondamentale, ovvero la netta dicotomia tra la visione
storiografica non italiana, molto più portata a vedere la convergenza ideologica, e la storio-
grafia italiana, nella quale il dibattito è stato molto più incentrato sulle varie matrici ideologi-
che, arrivando molto più di recente ad una visione complessiva del fenomeno Risorgimento.

Ma di certo si deve prendere atto della sostanziale convergenza dei valori nel momento
culminante della fase unitaria, 1859-1861; pur provenendo da strade diverse, da ideologie
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diverse, i protagonisti di quella fase storica vennero ad agire in maniera sinergica, gene-
rando successivamente l'immagine di sinfonia evocata da Adolfo Omodeo. 

A parlarci di questi valori del Risorgimento, delle personalità di questo pantheon, dei
padri della patria, vi sono oggi, in questo nostro incontro, degli studiosi di chiarissima
fama, che ringraziamo per la loro partecipazione. Ci siamo interrogati sull’ordine con il
quale affrontare l’analisi delle diverse personalità, proprio perché l’ordine poteva sottin-
tendere un criterio di importanza.

Abbiamo quindi scelto la strada, non storiografica ma certo più “tranquilla”, dell’ordine
alfabetico dei personaggi. Il fatto, quindi, che si cominci da Cavour e si finisca con Vittorio
Emanuele II non vuole dare un ordine di classifica, vuole solo dare un ordine, perché,
com’è ovvio, un ordine lo dobbiamo dare.
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A Ginevra, anzi a quel che essa rappre-
sentò simbolicamente nella coscienza
culturale e politica dell’Europa moderna,
è collegato il primo formarsi del liberali-
smo cavouriano. 

La città svizzera fu, infatti, per Cavour,
durante  l’adolescenza e la giovinezza, un
costante punto di riferimento, spesso con-
trapposto all’ambiente chiuso e talvolta
opprimente di Torino. E non si trattava
soltanto di consolidati e diffusi richiami
culturali o dell’antica e persistente tradi-
zione politica del “piccolo stato”. 

A  Ginevra, in un palazzo del centro cit-
tadino, (rue des Granges) o in una villa
sulla riva del lago, risiedeva la famiglia del-
la madre di Cavour, Adele de Sellon, calvi-
nista, convertita al cattolicesimo nel 1812,
due anni dopo la nascita di Camillo, il suo
secondogenito. 

A Ginevra risiedevano, poi, Augusto De
La Rive, scienziato e capo del partito con-
servatore, con il quale Cavour ebbe fre-
quenti e significativi scambi epistolari, e il
figlio William, che sarà autore di una delle
prime biografie cavouriane. 

Camillo ebbe rapporto di affettuosa cor-
dialità con le zie Enrichetta e Vittoria, ma
con lo zio Jean-Jacques stabilì, nonostante
la notevole differenza di età, un forte lega-
me basato più sulla sincera stima che

Camillo nutriva per lui, che su una effetti-
va affinità intellettuale. 

Jean-Jacques era per Camillo un “filan-
tropo illuminato”, nutrito di cultura sette-
centesca, tollerante e umanitaria, che si bat-
teva, da diversi lustri, in seno al Consiglio
di Ginevra, per l’abolizione della pena di
morte. E Camillo, diciottenne, non soltanto
era pienamente d’accordo con lo zio qua-
rantacinquenne sulle finalità della battaglia
ingaggiata, ma riteneva anche che, nell’opu-
scolo scritto nel 1827 per sostenere l’invio-
labilità  della vita umana, Jean-Jacques aves-
se giustamente privilegiato “gli esempi”,
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capaci di “colpire l’immaginazione e
distruggere i vecchi pregiudizi”, anziché i
“ragionamenti”, destinati ad agire soltanto
“sulle persone che (erano) già convinte”.

Ma per abolire, oltre la pena di morte,
anche la tortura e por porre fine alle guer-
re che insanguinavano l’intera umanità, a
Camillo non sembrava realistica la richie-
sta di un arbitrato internazionale. In Euro-
pa ci si trovava, a giudizio di Cavour, di
fronte ad  uno scontro tra “partigiani dei
lumi” e “sostenitori dell’oscurantismo”. Il
risultato era di capitale importanza.

Se la vittoria fosse toccata ai primi non
soltanto la pena di morte sarebbe stata
abolita ma anche la guerra sarebbe stata
bandita dal diritto internazionale. In caso
contrario, sottintendeva  Cavour, nessuna
battaglia umanitaria e civile avrebbe potu-
to aver successo.

Camillo era, senza alcuna esitazione o
incertezza, tra i “partigiani dei lumi”. Pro-
prio in quegli anni, del resto, all’indomani
di una lunga permanenza a Ginevra, i suoi
giudizi sull’Europa reazionaria della
restaurazione, sulla Francia di Carlo X e
sul Piemonte di Carlo Felice, formulati in
vero fin dai primi anni trascorsi all’accade-
mia, assunsero una connotazione più inci-
siva.  Costretto a vivere per lunghi mesi
nei forti di Ventimiglia, di Exilles e di Les-
seillon  per controllare, come ufficiale del
Genio, i lavori di fortificazione in corso
alla frontiera occidentale del regno, Camil-
lo poté  dedicare molto tempo ad un’at-
tenta lettura di pensatori che contribuiran-
no largamente alla sua formazione:
Machiavelli e Montesquieu, Benjamin Con-
stant e Guizot, Bentham e Adam Smith. 

“Dopo l’ultimo viaggio a Ginevra -

scrisse allo zio Jean-Jacques l’8 agosto
1829 - si è prodotto in me un grande

mutamento: ho abbandonato più volte

la casa paterna, ho percorso  in tutti i

sensi il Piemonte, ho letto i libri che mi

erano stati dipinti come empii, e non

potei non accorgermi del fragile fonda-

mento delle nostre credenze religiose.

Dopo aver letto Guizot e Constant mi fu

impossibile non aprire gli occhi. Non si

può comandare alla propria convinzio-

ne. Dobbiamo tuttavia conservare le

apparenze; ma è penosissimo il fingere

quando si è persuasi che si ha ragione.

Con i miei parenti di Svizzera posso

mostrarmi quali sono. Essi partecipano

di tutti i miei sentimenti”.1

Se questi erano i pensieri più segreti  di
Camillo nell’estate del 1829 non potrà cer-
to destare meraviglia l’esplosione di gioia
con cui egli accolse, nell’estate successiva,
a Genova, dove prestava servizio come
ufficiale del Genio dal marzo del 1830, le
notizie della rivoluzione di Parigi, della
caduta di Carlo  X e dell’avvento al trono
di Luigi Filippo.

Questa sua reazione e la contempora-
nea frequentazione di alcuni salotti radi-
cali della città, dove aveva conosciuto
Nina Schiaffino sposata Giustiniani con la
quale aveva subito stretto un’ appassiona-
ta relazione, furono all’origine del suo tra-
sferimento punitivo prima a Torino
(dicembre 1830) e poi nella fortezza di
Bard, posta all’inizio della Val d’Aosta.
Schedato come “persona sospetta e peri-
colosa” dalla  polizia, Camillo, che peral-
tro non aveva mai fatto mistero dell’in-
compatibilità tra le idee che professava e
la carriera militare,  diede, nel novembre
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del 1831, le dimissioni da ufficiale. 
Negli anni immediatamente succes-

sivi diverse delusioni  colpirono il gio-
vane Cavour, nella vita privata, l’inter-
ruzione della relazione con Nina, i
rapporti con i genitori, e nella genera-
le atmosfera europea. 

“Lo stato dell’Italia, dell’Europa e

del mio paese, sono stati per me

causa dei più cocenti dolori (scrive-

va il 4 gennaio 1832). Quante spe-

ranze cadute, quante illusioni non

realizzate, quante disgrazie sono

venute a cadere sulla nostra bella

Patria. Non accuso nessuno, sarà,

forse, la forza delle cose che ha deci-

so così, ma fatto sta che la rivoluzio-

ne di luglio, dopo aver creato le più

belle speranze, ci ha fatto ripiomba-

re in uno stato peggiore di quello

precedente”.2

Quel che Cavour aveva apprezzato
nella rivoluzione del 1830 era stata la
moderazione, la capacità di sostituire
la monarchia borbonica di Carlo X
con la monarchia orleanista di Luigi
Filippo “senza macchiarsi di sangue”. 

Ma l’atteggiamento del partito “gia-
cobino”, contrario all’abolizione immediata
della pena di morte che avrebbe consentito
ai ministri carlisti di sfuggire al castigo, ave-
va fatto temere al Cavour un ritorno all’e-
stremismo del 1792 e degli anni immedia-
tamente successivi. 

Infatti la stessa Rivoluzione,  che aveva
mostrato all’Europa il suo volto moderato
e tollerante, aveva poi fatto nascere “un
partito frenetico, feroce e assurdo (come
scrisse il 13 maggio 1833 alla zia Cécile del
Sellon)3 che inseguendo una chimera,

impegnando  l’avvenire, vuol far trionfare
ad ogni costo un sistema ora impossibile,
e per questo getta la società in un orribile
caos, dal quale essa non potrebbe uscire
che grazie ad un potere assoluto e brutale,
dispotico o aristocratico”. 

Nella mutata situazione Camillo fu a
lungo esitante: “La ragione mi induceva

alla moderazione (scrisse al cugino

Augusto De La Rive lo stesso 13 maggio

1833);4 la voglia matta di spingere avanti

chi aveva indietreggiato mi risospingeva

123

Conte di Cavour



al movimento; alla fine, dopo numerose e

violente agitazioni, finii col fissarmi,

come  il pendolo, nel giusto mezzo. 

Vi informo, pertanto, che sono un buon

giusto mezzo che desidera, auspica il pro-

gresso sociale, e ci lavora con tutte le forze,

ma ben risoluto a non pagarlo con uno

sconvolgimento generale, politico e sociale”. 
Dalla contrapposizione frontale tra

“partigiani dei lumi” e “fautori dell’oscu-

rantismo”, tra progressisti e reazionari,
della fine degli anni Venti, Cavour passò
così, nei primi anni Trenta, alla lotta su
due fronti, contro i carlisti a destra e con-
tro i rivoluzionari a sinistra, con una scelta
moderata vicino alle posizioni di Constant
e di Madame de Staël, che sarà teorizzata
dal Balbo delle Speranze d’Italia, nell’op-
posizione contro coloro che volevano “tut-

to mutare” e coloro che volevano “tutto

conservare”. 

In questo stesso torno di tempo, fra gli
anni 1833 e 1834, Cavour attraversò una
profonda crisi, largamente documentata in
numerose pagine del suo Diario, causata
da una dolorosa insoddisfazione per la
mancanza di affetto da parte dei familiari e
degli amici, da un acuto senso di solitudi-
ne, dall’incapacità di nutrire speranze per
il futuro. 

La sua stessa esistenza gli sembrava pri-
va di significato, e logico gli appariva il
dichiarato desiderio di morte. Ma questi
sfoghi sinceri e le relative conclusioni
drammatiche non esaurivano certo, sia
pure in quel ristretto arco temporale,  la
ricca personalità di Cavour, dominata
soprattutto da una grande vitalità e da
quella “alta coscienza di sé” sottolineata
giustamente da Rosario Romeo. 

I lunghi viaggi a Parigi ed a Londra
ebbero una funzione determinante nella
formazione culturale e politica di Cavour
che ebbe modo di conoscere così diretta-
mente i maggiori paesi dell’Europa Occi-
dentale, la cui struttura sociale era in più
rapido mutamento. 

“La società va a grandi passi verso la

democrazia (scriveva il 31 marzo 1835 al

cugino De La Rive). Forse non è possibile

prevedere le forme che essa assumerà, ma

quanto alla conclusione non vi è alcun

dubbio”.5

Questa trasformazione della società era,
e rimase a lungo, al centro dei suoi inte-
ressi. 

Nell’impossibilità di svolgere un’attività
politica in un paese privo di una libera
stampa e di un parlamento elettivo,
Cavour affrontò i problemi sul piano teo-
rico, e avviò una serie di studi sulla que-
stione sociale, a cominciare dai problemi
dei pauperismo e delle carceri. Primo frut-
to di questo interesse fu un volumetto,
apparso anonimo a Torino nel 1835, e
subito recensito con grande favore da
Cesare Balbo, nel quale il giovane Cavour
riassunse con intelligenza la relazione del-
la Commissione d’ Inchiesta sulla legisla-
zione pauperistica inglese, redatta da Wil-
liam Nassau Senior e da Edwin Chadwick.
Ma la  permanenza a Parigi e a Londra
consentì a Cavour anche di conoscere un
mondo politico, intellettuale, imprendito-
riale costituito dai migliori ingegni euro-
pei, da Victor Cousin a Thiers, da Michelet
a Pellegrino Rossi, da Mignet a Royer-Col-
lard, da Tocqueville a Guizot.

Si formò allora quella fiducia di Cavour
nel progresso civile  ed economico come
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unico mezzo per trasformare l’intera
società che conserverà sempre, insieme
con la persuasione che mutamenti violenti
avrebbero avuto l’unico effetto di prepara-
re regimi illiberali. Un garantismo che
richiamava direttamente a Benjamin Con-
stant, ed un’accettazione dei principi della
rivoluzione del 1789, con conseguente
rifiuto del ’93 di Robespierre, secondo
uno schema proprio del pensiero politico
liberale francese della restaurazione. 

Ma rispetto alle idee professate nel
1831, la posizione di Cavour poteva dirsi
mutata agli inizi degli anni Quaranta?
“Permettetemi di dirvi (scrisse Cavour a
Pietro di Santarosa da Parigi il 3 febbraio
1843) che se ero liberale nel 1831 lo sono

ancora nel 1843. Certamente l’esperienza

e gli studi hanno dissolto molte illusioni

giovanili o moderato l’esaltazione dei

miei sentimenti  e mi hanno indotto a

una grande indulgenza per le opinioni

diverse dalle mie e per i sistemi politici

non conformi ai miei principii. Ma su tut-

ti i principali problemi politici, riguardo

a tutte le grandi questioni sociali, io non

sono cambiato e  non cambierò mai”.6

Il ritorno di Cavour a Torino all’inizio
dell’estate del 1843, e l’inevitabile raffron-
to con i salotti parigini e londinesi,
rafforzò la pesantezza dei suoi giudizio
sull’“inferno intellettuale” di Torino, “un

paese dove intelligenza e scienza vengono

considerate cose infernali da chi ha la

bontà di governarci (come scriveva al De

La Rive il 24 agosto). Sì, mio caro, sono

ormai due mesi che respiro un’aria satu-

ra di ignoranza e di pregiudizi, ed abito

in una città dove bisogna nascondersi per

scambiare qualche idea che esca dalla

sfera politica e morale in cui il governo

vorrebbe tenere imprigionati gli spiriti”.7

Fino a quando non gli fu possibile svol-
gere una aperta attività politica, inizialmen-
te come direttore di un quotidiano, cioè
fino al 1847-1848, Cavour si impegnò sul
piano teorico  in una intensa collaborazio-
ne ad alcune delle più accreditate riviste del
tempo, a partire dalla Bibliothèque Univer-
selle di Ginevra diretta da Augusto De La
Rive. E su questa rivista pubblicò, nel 1844
il saggio Considération sur l’état actuel de

l’Irland et sur son avenir,8 e, nell’anno
successivo, De la question relative à la légi-

slation anglaise sur le commerce des céréa-

les, due temi molto presenti sulla stampa e
nel dibattito politico di quei mesi.

Non riuscì, invece, a fare accettare dalla
stessa rivista, nonostante i rapporti di stret-
ta amicizia, oltre che di parentela con il
direttore, il lungo saggio, assai famoso, De

chemins de fer en Italie, scritto nel 1845,
che prendendo spunto dal libro di Carlo
Ilarione Petitti di Roreto Delle strade ferra-

te italiane e del migliore ordinamento di

esse, apparso a Capolago in quello stesso
anno, confutava la tesi antimoderata di
Giuseppe Ferrari e palesava l’intento, tutto
politico, di spingere i principi italiani, a
cominciare da Caro Alberto, a procedere
sulle vie delle riforme. Cavour sottolineava
soprattutto lo stretto rapporto tra le tra-
sformazioni economiche di un paese e la
consapevolezza della sua identità storica. 

I vantaggi economici che un adeguato
sistema di comunicazioni ferroviarie avreb-
be apportato in Italia agli scambi commer-
ciali, allo sviluppo delle industria e alla tra-
sformazione dell’agricoltura, sarebbero
stati accompagnati, infatti, da importanti
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vantaggi “morali” cioè dallo sviluppo dello
spirito di nazionalità. 

Il tono di tutto il saggio era così scoper-
tamente antiaustriaco che il De La Rive gli
pose come condizione per pubblicarlo di
tagliere l’ultima parte, la “professione di
fede” a favore dell’indipendenza dell’Italia. 

La stessa Revue des Deux Mondes per
stampare lo scritto propose alcuni tagli.
Ma Cavour non volle apportare nessuna
modifica al suo saggio e preferì pubblicar-
lo integralmente su una rivista meno  nota
(Revue nouvelle, 1° maggio 1846).9

Questa fermezza di Cavour nel difende-
re l’integrità dello scritto  va sottolineata
perché si tratta della sua prima presa di
posizione, netta ed equivocabile. sui temi
della nazionalità italiana e dell’indipen-
denza,  intesa quest’ultima, secondo l’im-
postazione di Cesaro Balbo, come condi-
zione essenziale per ogni trasformazione
dell’intera penisola. 

Lo stesso rapporto  tra riforme econo-
miche e riforme politiche è, d’altronde, un
motivo centrale e ricorrente nel pensiero
cavouriano. Non a caso, infatti, proprio
nel primo numero de Il Risorgimento,
quotidiano torinese fondato il 15 dicem-
bre del 1847, nell’articolo di apertura,
Cavour riprese e sottolineò lo stretto lega-
me tra risorgimento politico e risorgimen-
to economico:

“Le condizioni dei due progressi sono

identiche. Le virtù cittadine, le provvide

leggi che tutelano del pari ogni diritto, i

buoni ordinamenti politici, indispensabili

al miglioramento delle condizioni morali

di una nazione, sono pure  le cause preci-

pue de’ suoi progressi economici. Là dove

non è vita pubblica, dove il sentimento

nazionale è fiacco, non sarà mai industria

potente. Una nazione tenuta bambina d’in-

telletto, cui ogni azione politica è vietata,

ogni novità fatta sospetta e ciecamente

contrastata, non può giungere ad alto

segno di ricchezza e di potenza, quand’an-

che le sue leggi fossero buone, paternamen-

te regolata la sua amministrazione”.10

Una linea decisamente moderata carat-
terizzò gli inizi del quotidiano Il Risorgi-
mento: Cavour era convinto che l’essersi il
clero cattolico posto alla testa del movi-
mento riformatore fosse una grossa  garan-
zia. E cercò, conseguentemente, di evitare
polemiche che potessero incrinare l’accor-
do tra clero e moderati. 

“Ho molti riguardi per il clero (scriveva
alla cugina Mathilde De La Rive, il 13 feb-
braio 1848)11 e penso che in ciò avrò la

vostra approvazione. Se passasse al radi-

calismo saremmo perduti. Se resta con

noi non abbiamo nulla da temere. Ma

pur trattandolo con riguardo, non chiu-

do gli occhi e sorveglio attentamente tut-

te le sue mosse. Nei primi tempi del gior-

nale, Gustavo - resti tra noi - si è quasi

guastato con me perché trovava il mio

colore troppo anticlericale. Voi mi trova-

te un po’ troppo prete. Questo dice che

sono nel vero”.

Gli avvenimenti francesi del febbraio
1848, la rivoluzione parigina del 24 febbraio
e la caduta di Luigi Filippo, del tutto inattesi,
preoccuparono gravemente Cavour: nel
regno sardo, che rischiava di essere stretto
tra una Francia rivoluzionaria e un’Austria
legittimista, le forze moderate non avrebbe-
ro avuto possibilità di giocare alcun ruolo
politico. Queste previsioni in realtà non si
verificarono e la concessione dello statuto
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del 4 marzo 1848, già chiesta da Cavour nel
gennaio precedente nella convinzione che
l’autorità sarebbe stata rafforzata da una tra-
sformazione dello Stato in senso costituzio-
nale, consentì l’inizio di un rinnovamento
dello Stato sabaudo.

Una applicazione rigorosa dello Statuto
albertino avrebbe assegnato una funzione
preminente alla monarchia, ma proprio
per opera di Cavour si passò da un rigido
sistema costituzionale ad uno di tipo par-
lamentare con una riduzione dei poteri
della Corona.

Con l’assunzione di responsabilità poli-
tiche dirette, elezione a deputato nel
1848, ministro nel 1850, presidente del
consiglio dei ministri nel 1852, il liberali-
smo cavouriano passa dalle enunciazioni e
dalle discussioni teoriche alla concreta
pratica politica. 

Si aprono qui due diversi problemi: uno
riguarda una sorta di estraneità del libera-
lismo cavouriano alla tradizione italiana;
l’altro è costituito da una vecchia e incon-
sistente querelle che contrappone il “libe-
ralismo teorico” di Cavour al suo “machia-
vellismo  pratico”.               

La formazione politica e culturale di
Cavour si  compì, come abbiamo visto, in
gran parte fuori di Italia; egli apprese i
principî  di libertà dalla scuola di Manche-
ster e  dai maggiori rappresentanti del
pensiero liberale della restaurazione;
conobbe assai bene la società francese,
quella svizzera e quella inglese. 

Sulla base di queste premesse ci si è
chiesto come potesse questo Cavour
“ideologo”, “ginevrinizzato” (come scrisse
Francesco Cognasso),12 incerto a lungo
perfino nell’uso della lingua italiana, cono-

scere le necessità degli abitanti del regno
sardo prima ed italiano poi. 

E si è giunti alla conclusione che egli, in
realtà, aveva preteso di applicare al paese
un tipo di reggimento politico che gli era
del tutto estraneo. 

Ma l’uscire dal Piemonte (e, in genere,
dall’Italia) per partecipare al grande moto
di rinnovamento europeo fu un’esigenza
comune  ai migliori pensatori italiani a
partire dal Settecento, e si tradusse sem-
pre in una maggiore consapevolezza di
autonomia culturale e politica. 

Anche l’altro problema, costituito dalla
pretesa contraddizione tra l’enunciazioni
liberali di Cavour ed il suo concreto opera-
re politico, ha radici antiche. 

Nell’introduzione agli Scritti politici
cavouriani (1825)13 Giovanni Gentile rico-
nobbe al Cavour la statura di grande pen-
satore politico, il maggiore che l’Italia
ottocentesca  avesse avuto, non però in
quanto il suo pensiero avesse raggiunto
un eccezionale grado di maturità o di con-
sapevolezza o un non comune vigore spe-
culativo, ma perché la sua prassi era stata
efficace e proficua. 

La sua idea di libertà, invece, basata sul
razionalismo anglo-francese, “teorizzatore
dei pretesi diritti naturali dell’individuo
singolo”, sempre a giudizio di Gentile, era
già stata  corrosa dai sistemi filosofici ita-
liani e tedeschi, e superata dalle dottrine
“che avevano dimostrato che l’individuo
non esiste se non nella storia, ossia come
membro della società”. 

E allora? Partito da “principî discutibilis-
simi”, come aveva potuto Cavour compie-
re autentici “portenti”? 

Secondo il Gentile, grazie ad una quan-
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to mai opportuna interna contraddizione:
egli avrebbe, cioè, agito in modo assoluta-
mente diverso dalla sua impostazione
ideologica. La sua prassi non sarebbe stata
coerente con  la sua “professione in mate-
ria di principî”. 

La conclusione del Gentile trova la sua
interna giustificazione nella stessa impo-
stazione attualistica del problema: “il pen-
satore politico, a suo giudizio, non è il
produttore di più o meno astratti filosofè-
mi, ma il propulsore della coscienza con-
creta, storica, attuale e viva di un popolo”. 

In Cavour, così, a un pensiero “liberale”
avrebbe corrisposto un’azione politica
“illiberale”, la stessa antinomia tra “libera-
lismo teorico” e “machiavellismo pratico”
rilevata più recentemente, anche se forse
inconsapevolmente, da uno storico inglese
che ha avuto grande fortuna in Italia,
Denis Mack Smith.

Questa interna contraddizione, però, in
Gentile è alla base di una valutazione posi-
tiva dello statista piemontese, mentre nel-
lo studioso inglese giustifica un giudizio
sostanzialmente negativo, che proietta per
di più la sua ombra sul sistema di ricambio
della classe dirigente italiana fino a Giolitti
e, dopo il fascismo, da De Gasperi a Moro. 

Ma sul piano storico, come può essere
argomentata questa pretesa contraddizio-
ne? Cioè come e quando Cavour avrebbe
così nettamente smentito i principî con
tanta fermezza professati? 

Una prova potrebbe essere fornita dal
“connubio”, vale a dire  dall’alleanza fra
centro-destro e il centro-sinistro della
Camera subalpina stipulata ai primissimi
del 1852.

Mentre il sistema classico della lotta

politica, quale era stato teorizzato e appli-
cato dal liberalismo inglese, prevedeva l’al-
ternarsi di due partiti al governo, Cavour,
peraltro profondo conoscitore e stimatore
del sistema politico britannico, aveva pre-
ferito la costituzione di una forte maggio-
ranza di centro, isolando le estreme. 

In tal modo avrebbe violato, secondo
questa interpretazione, la teoria liberale,
impedito la formazione di un’ opposizio-
ne, snaturato la lotta politica in Italia. 

Per chi voglia, in realtà, cercare di for-
mulare un giudizio storico uscendo dagli
astratti modelli di una ideale lotta politi-
ca, proprio questa nuova “formula” dimo-
stra che Cavour non intese l’idea di
libertà come pura enunciazione teorica,
che non volle applicare al regno sardo, e
più tardi al regno d’ Italia, delle “regole”
che non trovavano possibili rispondenze
nel nostro paese, ma che, al contrario,
intese tradurre un certo “ideale” in un
sistema politico che ne consentisse la
concreta applicazione. 

Accettare come  base  per giudicare
Cavour  l’antitesi fra pensiero e azione
equivale a rinunciare definitivamente a
intendere proprio il lato essenziale della
sua personalità, l’essere stato cioè non sol-
tanto un “diplomatico felice” e “un grande
uomo di parlamento”, ma soprattutto “una
forza  costitutiva della coscienza italiana”,
come ebbe a scrivere l’Omodeo nel 1927,
recensendo la nota biografia cavouriana di
Maurice Paléologue.14

A giudizio di quest’ultimo per Cavour
“le fait seul comte. Son cerveau, son

oeil, son organisme mental, sont

machinés de telle sorte que dans le tis-

su complexe de évènements il ne
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aperçoit que les réalités efficientes”.    
Per Adolfo Omodeo, al contrario, “oltre

che i fatti, per i Cavour, valgono i principî

e le fedi. 

I principî  sono per lui più che enuncia-

zioni dogmatiche, sono la forma stessa

della sua attività”.15

Per potere essere affrontato, in realtà il
problema del “realismo” cavouriano non va
posto come vuota e retorica antitesi fra
politica di “principii” e “realpolitik”, o, peg-
gio, fra etica mazziniana e politica cavouria-
na, ma come analisi dei motivi etici sempre
presenti in ogni seria politica. L’equivoco
sta nell’interpretare il termine realismo,
usato comunemente per qualificare la poli-
tica di Cavour, come antitesi di idealismo,
anziché come sinonimo di conoscenza del-
la realtà circostante e della conseguente
capacità e volontà di modificarla, e nel giu-
dicare realistica una politica che raggiunga
dei risultati anche notevoli, senza afflato
ideale, senza superiore ispirazione: 

la stessa contrapposizione tra prosa e
poesia, adoperata dalla vecchia critica let-
teraria, e da questa  trasferita talvolta nel
giudizio storico, ad esempio, per distin-
guere il momento “eroico” del Risorgi-
mento da quello “pratico”, tutto teso
all’organizzazione del nuovo Stato. 

Proprio il “connubio”, spesso portato
come esempio della spregiudicatezza di
Cavour, soprattutto sulla base di una
inconsapevole accettazione del giudizio
formulato dai contemporanei (da Cesare
Balbo a Massimo d’Azeglio, da Gioberti a
Calvagno), costituisce un momento essen-
ziale per comprendere le linee portanti
del suo disegno politico. 

E Rosario Romeo, autore della grande

biografia cavouriana  apparsa tra il 1969 e
il 1984,16 ha colto in modo perspicuo e
originale il significato innovatore dell’al-
leanza tra i due centri della Camera sub
alpina, quando ha sottolineato lo stretto
legame tra il gruppo di Lanza, Rattazzi e
Cadorna, cioè il centro-sinistro, e la demo-
crazia quarantottesca, e ha  messo in rela-
zione diretta l’istanza fondamentale della
sinistra subalpina, l’allargamento  della
classe politica, con le richieste delle cor-
renti democratiche che erano state sconfit-
te nel 1849. Al riconoscimento di questo
legame Romeo aggiunge la distanza fra il
moderatismo e il “giacobinismo” del pro-
gramma di centro-sinistro,come tra il giu-
sto mezzo immobile, alla Guizot, e quello
aperto e dinamico di Cavour.

E l’esperimento del “connubio” venne
ripetuto alcuni anni dopo, all’indomani del
congresso di Parigi del 1856, nel quale
Cavour sembrò muoversi su tradizionale
terreno diplomatico: spostamento di sovra-
ni da un capo all’altro d’Europa, matrimo-
ni utilizzati per risolvere delicate situazioni
politiche. Ma il 6 maggio, durante il dibatti-
to alla Camera sui risultati del congresso,
Cavour dichiarò che sbagliava chi si aspet-
tava fatti risolutori della diplomazia desti-
nata, tutt’al più, a dare forma legale ai
mutamenti avvenuti. 

Non si trattava di un’affermazione con-
tingente, pronunciata in polemica con le
opposizioni  per giustificare gli scarsi risul-
tati ottenuti, ma della consapevolezza dei
limiti dell’azione diplomatica. E per que-
sto egli volle essere presente, ogni volta
che poté, anche sul terreno della lotta del-
le nazionalità, della rivolta dei popoli
oppressi, ed è per questo che decise di
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ripetere l’esperienza del connubio.
Come questo aveva tolto qualsiasi inizia-

tiva alla sinistra subalpina, assorbita in
gran parte sulla base di un programma
che, facendo proprie alcune istanze dei
democratici del 1848-49, aveva reso possi-
bile il consolidamento delle libertà nel
regno sardo, così dopo il 1856 si trattava
di assorbire una parte del movimento già
rivoluzionario, e costituire una piattafor-
ma, la più larga possibile, per un’azione
comune e per togliere a Mazzini l’esclusiva
di un certo linguaggio e di determinate
rivendicazioni. 

Questo accordo con ex-rivoluzionari com-
portava dei rischi, cioè la diffidenza, se non
l’abbandono da parte delle potenze europee
e, all’interno, la possibilità di un indeboli-
mento della struttura dello stato piemonte-
se, che era in via di trasformazione.

Si trattava, però, di un rischio che
Cavour doveva necessariamente correre
perché la politica del regno sardo non
ricalcasse la politica espansionistica dello
stato sabaudo alla ricerca di semplici
ingrandimenti territoriali, ma divenisse una
grande politica nazionale che si distingues-
se, nel giudizio delle grandi  potenze euro-
pee, dai movimenti rivoluzionari e dimo-
strasse in Italia ai movimenti politici più
avanzati di essere in grado di attuare, con
gradualità e con decisione, il programma
indipendentistico e nazionale.

Su questa base maturarono gli accordi
con Daniele Manin, con La Farina, con lo

stesso Garibaldi, entrato dai primi del
1857 nella Società nazionale.

La liberazione del Mezzogiorno e l’ uni-
ficazione della penisola fecero sentire con
maggiore urgenza l’opportunità che fosse
raggiunto un accordo tra il nuovo regno e
la Santa Sede, che avrebbe giovato alla sta-
bilità dello Stato all’interno, in quanto
avrebbe assicurato la completa e sincera
adesione di tutti gli strati della popolazio-
ne, e in campo internazionale perché
avrebbe rasserenato i rapporti con Parigi
ed eliminato qualsiasi pretesto per le gran-
di potenze di intervenire nelle questioni
interne della penisola.

Ma la soluzione cavouriana basata sulla
rinuncia da parte dello Stato ad ogni for-
ma di giurisdizionalismo e da parte della
Chiesa al potere temporale rimase affidata
alla “professione di fede” pronunziata da
Cavour alla Camera il 27 marzo 1861: “Noi
crediamo che si debba introdurre il siste-
ma della libertà in tutte le parti della
società religiosa e civile; noi vogliamo la
libertà economica, noi vogliamo la libertà
amministrativa, noi vogliamo la piena ed
assoluta libertà di coscienza, noi vogliamo
tutte le libertà politiche compatibili col
mantenimento dell’ordine pubblico; e
quindi, come conseguenza necessaria di
questo ordine di cose, noi crediamo
necessario all’armonia dell’edifizio che
vogliamo innalzare che il principio di
libertà sia applicato ai rapporti dello Stato
con la Chiesa”. 
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Nel corso del Risorgimento le vicende
del riscatto nazionale furono accompa-
gnate e commentate da stampe popolari,
ispirate ad un’interpretazione retorico- pa-
triottica, che tenne il campo anche nella
storiografia, a lungo condizionata dalla
passione politica. Negli anni Ottanta del-
l’Ottocento, quando l’emergere di una
nuova classe dirigente, l’incalzare dei pro-
blemi dello Stato da poco formato, i muta-
menti dello scenario internazionale e la
scomparsa dei protagonisti avevano fatto
sedare le passioni che avevano infiammato
le lotte per l’unità, uno degli argomenti
più trattati dai fogli volanti fu l’incontro
nell’altro mondo di uomini che si erano
aspramente scontrati in vita, simboleggian-
do, così, il riconoscimento della diversità
delle forze che avevano contribuito dialet-
ticamente alla realizzazione, dopo secoli,
dell’unità della penisola.

Tra le tante rievocazioni fantastiche ci
sembra significativa una litografia di gran-
de formato, raffigurante Una partita a tre-

sette in Paradiso. Intorno ad un tavolo

giocano a carte Vittorio Emanuele, Cavour,
Mazzini, Garibaldi, mentre li osservano in
piedi Carlo Alberto e Pio IX. Il tressette si
gioca a coppie. L’artista ha messo insieme
Cavour e Mazzini, Vittorio Emanuele e
Garibaldi.1 Nell’ingenua interpretazione
popolare delle sinergie che hanno fatto il
regno d’Italia l’abbinamento dei campioni
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1 La litografia ha sullo sfondo la stella d’Italia, da cui promana una raggiera. In alto l’intestazione,
Quadro nazionale italiano, suggerisce il significato della scena, reso più esplicito dalla frase Seguirono e

raggiunsero per vie diverse la medesima Stella, or si divertono da buoni amici, inserita tra parentesi
sotto il titolo. Fu stampata a Torino da A. Thomatis. Copie della stampa si trovano nella collezione dell’I-
stituto per la Storia del Risorgimento Italiano a Roma e nel Museo del Risorgimento di Genova.



antitetici della diplomazia e della rivolu-
zione sottintende una troppo idilliaca riap-
pacificazione, mentre è più rispondente
alla realtà dei fatti quello del re col guer-
riero, dato che, prima di apparire ideal-
mente compagni in Paradiso, collaboraro-
no per il successo del programma unitario
in momenti decisivi: nel posto privilegiato
di Garibaldi, uomo del popolo, di fronte e
in sodalizio col sovrano, è, infatti, adom-
brata la convergenza tra le ambizioni
espansionistiche dei Savoia e le aspirazioni
delle popolazioni, diremmo meglio delle
borghesie della penisola, insofferenti del-
l’assolutismo e deluse dalle modeste pro-
spettive offerte dai limitati orizzonti degli
Stati regionali, in confronto agli sviluppi
che va assumendo in Europa la rivoluzio-
ne industriale. Una convergenza che Gari-
baldi favorisce sia dal punto di vista politi-
co che dal punto di vista militare, rico-
prendo nel corso del Risorgimento un per-
sonale, particolarissimo ruolo. 

Dopo il 1815, contro l’assetto dato alla
penisola dal congresso di Vienna, l’anelito
degli italiani all’unità nazionale, all’indi-
pendenza dallo straniero, ad istituzioni
liberali, si manifestò con le società segrete,
con le insurrezioni, con le rivoluzioni.
Garibaldi, dopo la negativa esperienza del
fallito moto mazziniano di Genova del
1834, non ebbe più fiducia nel lavorio sot-
terraneo delle sette, né partecipò a cospi-
razioni; è anche da notare che, nella sua
lunga vita di combattente, non si trovò
presente allo scoppio di insurrezioni e

non si atteggiò a capopopolo nelle rivolu-
zioni. Va, anzi, sottolineato che il Nizzardo
ebbe un alto senso dello Stato, e agì sem-
pre nel rispetto delle istituzioni e degli
uomini che le rappresentavano, anche se
non sempre li stimava e ne approvava le
decisioni.2

Ci interessiamo in questa sede dell’azio-
ne che Garibaldi svolse in Italia e per l’Ita-
lia, ma non possiamo prescindere dagli
anni vissuti tra il Brasile, l’Uruguay e l’Ar-
gentina, dove formò la sua personalità di
capo e mise a fuoco gli orientamenti ai
quali si sarebbe ispirato in seguito. 

Già in America vediamo che intende
offrire il suo braccio ad uno Stato, non a
movimenti insurrezionali, e si preoccupa
di legittimare la sua posizione attraverso la
convalida di autorità riconosciute. Nel
1837, prima di intraprendere la crociera di
corsaro attende di avere la “patente di cor-
sa” dal governo della repubblica del Rio
Grande do Sul, in guerra con l’impero bra-
siliano per la conquista dell’indipendenza,
e poi, nel 1838, entra al servizio dello stes-
so governo come comandante della flotti-
glia che opera nella Lagoa dos Patos, inizio
di una serie di straordinarie imprese per
mare e per terra; anche in Uruguay (dove
si trasferisce nel 1841), comincia a com-
battere solo dopo essere stato inquadrato
nelle forze armate della repubblica. 

Questa concezione ne1 1848 la trasferi-
sce nel contesto italiano. Benché perso-
nalmente coraggioso fino alla temerarietà
e pronto a combattere contro forze pre-
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ponderanti, Garibaldi si rende conto della
necessità di affrontare un esercito moder-
no e bene organizzato, quale è quello
austriaco, con un esercito ugualmente
agguerrito, quale può essere quello pie-
montese. Ciò significa fare delle scelte di
carattere politico, su cui possa innestarsi
positivamente l’azione militare. Garibaldi,
uomo di guerra, ha sempre avuto un refe-
rente politico, Bento Gonçalves nel Rio
Grande, Pacheco y Obes in Uruguay. In Ita-
lia il referente naturale dovrebbe essere
Mazzini. Il Nizzardo nel 1834 a Marsiglia
ha aderito alla “Giovine Europa”, ed è par-
tito per il Brasile con l’incarico di fare pro-
paganda patriottica tra esuli ed emigrati
italiani. Sui primi risultati ha riferito a Maz-
zini con una lettera che non è giunta a
destinazione; i due per qualche tempo si
perdono di vista. Negli anni Quaranta la
fama del guerriero invincibile e disinteres-
sato vola per l’Europa. Mazzini si mette in
contatto con lui, e conta sul suo ritorno in
Italia alla testa della Legione formata a
Montevideo con gli emigrati, nella convin-
zione che un gruppo di uomini armati
possa trasformare in rivoluzione il malcon-
tento che serpeggia nella penisola.  

All’inizio del 1848, quando l’Eroe deci-
de di tornare in patria, la situazione politi-
ca italiana è in movimento. L’elezione di
Pio IX ha dato luogo dal 1846 ad una se-
rie di riforme amministrative che attenua-
no l’assolutismo; il movimento coinvolge
il granducato di Toscana e il Piemonte. Alla
fine del gennaio del 1848 una rivoluzione
in Sicilia costringe Ferdinando II di Borbo-

ne a concedere la costituzione, e gli altri
sovrani italiani ne seguono l’esempio; infi-
ne la rivoluzione parigina del febbraio, che
instaura la repubblica in Francia, incendia
l’Europa, porta nel marzo alle cinque gior-
nate di Milano ed alla prima guerra d’indi-
pendenza. A Montevideo, il 15 aprile, alla
partenza di Garibaldi, si conoscono solo le
notizie dei primi di gennaio.  Il Nizzardo,
d’accordo con Mazzini, pensa di appoggia-
re movimenti insurrezionali, che potrebbe-
ro scoppiare, o (scriverà nelle Memorie)
“tentar la fortuna e procurar di promuo-

verli, sbarcando nelle coste boschive della

Toscana, o dove la nostra presenza potes-

se essere più accetta ed adeguata”. In con-
creto, si muove nell’orbita dei progetti
rivoluzionari del Maestro, che, però, non
sono in sintonia con l’entusiasmo dell’opi-
nione pubblica per le concessioni dei
sovrani. Il combattente rischia di arrivare
in un’Italia tutt’altro che disposta ai colpi
di mano. Anzi, la situazione si evolve in
modo tale, che nel giugno, quando la nave
a vela su cui ha navigato raggiunge il Medi-
terraneo, è scoppiata addirittura la guerra
contro l’Austria, con esiti in quel momento
felici per il Piemonte.3

Per Garibaldi il fatto nuovo e fondamen-
tale è che si sta combattendo la guerra
contro l’oppressore straniero, che c’è un
esercito che combatte validamente, che oc-
corre tenere unite le forze. Già nel 1847
dall’America ha offerto la spada a Pio IX,
purché prenda l’iniziativa contro l’Austria.
Nel giugno del 1848, appena giunto a Niz-
za, pur confermando la sua fede repubbli-
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cana, dichiara che, nella situazione che si è
determinata, intende mettersi al servizio
del re di Sardegna, “che si è fatto il rigene-
ratore della nostra penisola”. Ripete con
tutta chiarezza la fiducia in Carlo Alberto:
“Gli sforzi degli italiani si concentrino in

lui. Guai a noi se, invece di stringerci tutti

fortemente intorno a questo capo, disper-

diamo le nostre forze in conati diversi ed

inutili e, peggio ancora, se cominciamo a

sparger tra noi i semi della discordia”.

I fatti diranno che i tempi non sono
maturi per l’incontro tra la monarchia e gli
antichi repubblicani. Carlo Alberto rifiu-
terà l’offerta del cospiratore condannato a
morte nel 1834, mentre Mazzini non con-
dividerà il suo atteggiamento filo-monar-
chico. Garibaldi, come sempre in cerca di
legittimazione, accetterà la nomina a gene-
rale dal governo provvisorio di Milano,
quindi parteciperà alla difesa della repub-
blica romana. 

Il dialogo con Casa Savoia riprenderà,
meglio diremmo comincerà, con Vittorio
Emanuele. Di nuovo in esilio, Garibaldi
pensa da lontano alla redenzione della
patria. Non partecipa al dibattito sul falli-
mento della rivoluzione nazionale, che
vede su sponde opposte Mazzini, convin-
to della bontà delle idee da lui sempre
sostenute e pronto a riprendere le trame
cospirative con i criteri e i programmi
seguiti prima del 1848, e autorevoli espo-
nenti democratici, Giuseppe Ferrari, Car-
lo Pisacane, Giuseppe Montanelli, che
nelle loro riflessioni sottolineano la
necessità di collegare la questione nazio-
nale alla questione sociale. Garibaldi, dal
canto suo, fissa l’attenzione sull’aspetto
militare delle vicende italiane. 

L’esperienza del 1848-49 lo ha confer-
mato nella convinzione che i volontari non
possono avere la meglio sugli eserciti
agguerriti che possono mettere in campo
Austria e Francia. Rientrato nel 1854 dal
secondo esilio americano, esprime aperta-
mente il dissenso dai progetti rivoluzionari
di Mazzini: valuta, invece, positivamente
l’azione della monarchia sabauda, l’unica
che ha conservato lo Statuto e tiene un at-
teggiamento ostile verso l’Austria. A Mazzi-
ni, che, benché reduce dal fallimento del
moto milanese del 6 febbraio 1853, conti-
nua a proporre piani insurrezionali, espo-
ne chiaramente le sue convinzioni sulla
situazione italiana.

“… o possiamo fare da noi - scrive il 26
febbraio 1854 - rovesciando stranieri e

domestici ostacoli; oppure dobbiamo

appoggiarci ad un governo da cui possia-

mo sperare l’unità italiana solamente. Io

non credo nel primo concetto, e molte

sono le ragioni che me ne convincono:

pochi mezzi, le masse che possono fare

una rivoluzione non servono alla forma-

zione d’un esercito per sostenerla, non

avendo con noi massime i contadini;

quindi sono certo che qualunque moto

nostro proprio ad altro non servirebbe,

che a fare delle vittime, screditando ed

allontanando l’opera di redenzione.

Appoggiarci al governo piemontese, è un

po’ duro io lo capisco, ma lo credo il

miglior partito. Ed amalgamare a quel

centro tutti i differenti colori che ci divi-

dono; comunque avvenga, a qualunque

costo. Rannodare i brani al maggior pez-

zo di tronco. (…) Io sono certo, potendo il

Piemonte contar con noi, abbandonereb-

be la meschina e paurosa politica in cui
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si ravvolge, ed in luogo di bandire tanti

giovani, ch’io considero la maggior parte

perduti per l’Italia, se ne gioverebbe,

aumenterebbe di credito, e procederebbe

allo scopo più celere, e più apertamente.

Se poi ingannasse, noi allora avessimo

regione di contarlo tra i nostri nemici il

peggiore, combatterlo coll’approvazione

universale, e sommuovere le nostre pro-

vince all’insurrezione.”

Il rifiuto di moti avventurosi e la vigile
attesa degli sviluppi della politica nazio-
nale di uno Stato militarmente organizza-
to, quale è il Piemonte, alla quale potran-
no collaborare le forze popolari, sarà la
linea apertamente e costantemente segui-
ta dal Nizzardo. Prova della coerenza di
questa scelta di fondo sarà proprio l’at-
teggiamento verso l’esercito regolare, di
cui non metterà mai in discussione il ruo-
lo centrale nella realizzazione del proget-
to italiano di Casa Savoia.4 Il 4 agosto del
1854 prende le distanze dal Maestro con
una dichiarazione pubblica, in cui previe-
ne la gioventù, “sempre pronta ad affron-

tare i pericoli per la redenzione della

patria, di non lasciarsi così facilmente tra-

scinare dalle fallaci insinuazioni d’uomini

ingannati o ingannatori, che spingendola

a tentativi intempestivi, rovinano, od

almeno screditano la nostra causa.” In let-
tere private esprime più volte il dissenso
da movimenti che non avrebbero possibi-
lità di riuscita e la fiducia nella monar-
chia. “In Piemonte - scrive nel febbraio
1857 - vi è un esercito di quarantamila

uomini ed un re ambizioso. Quelli sono

elementi d’iniziativa e di successo a cui

crede oggi la maggioranza degli italiani”.

Si rinnova la situazione del 1848, quan-
do il guerriero arrivato dall’America si sot-
trae alle divisioni di natura politica e giudi-
ca gli schieramenti sulla base delle concre-
te possibilità che offrono. Il suo è un itine-
rario personale, che lo distingue dagli altri
democratici. Garibaldi fa passi determinan-
ti sulla via della collaborazione con la
monarchia. Il 13 agosto 1856 incontra per
la prima volta Cavour, che sta alimentando
nell’opinione pubblica italiana l’impressio-
ne che il Piemonte si appresti a giocare un
ruolo decisivo per la causa nazionale.

All’inizio del 1859, mentre appare immi-
nente la guerra all’Austria, il Nizzardo
diventa il punto di riferimento della demo-
crazia repubblicana, delusa dalle idee di
rivoluzione popolare ancora agitate da
Mazzini. 

Lo attende un incarico ufficiale. Dalla
Lombardia e da altre regioni accorrono in
Piemonte migliaia di volontari. Una parte è
inquadrata nell’esercito regio, un’altra è
destinata a confluire in una formazione
distinta, che deve rappresentare la parteci-
pazione spontanea alla guerra. E’ la realiz-
zazione dell’incontro tra l’entusiasmo
popolare e il governo monarchico, tra la
società civile e l’esclusivismo delle gerar-
chie militari, tra la rivoluzione e la diplo-
mazia. Come l’Eroe osserverà nelle Memo-

rie, mentre i giovani entusiasti sono avviati
ai campi di addestramento per essere

137

4 G. ROCHAT, Il genio militare di Garibaldi, in Garibaldi condottiero, a cura di F. MAZZONIS, Franco
Angeli, Milano 1984, p. 86.



organizzati, “Garibaldi dovea far capoli-

no, comparire e non comparire. Sapessero

i volontari ch’egli si trovava a Torino per

riunirli, ma nello stesso tempo chiedendo

a Garibaldi di nascondersi per non dare

ombra alla diplomazia”. 

Il Nizzardo (come, del resto, aveva anti-
cipato nelle dichiarazioni favorevoli all’ini-
ziativa monarchica) accetta una posizione
subordinata. Resta in secondo piano anche
quando, il 17 marzo 1859, è ufficialmente
costituito il corpo dei Cacciatori delle

Alpi, con circa 3.200 uomini, e il comando
è affidato a lui, nominato maggior genera-
le, perché  la direzione sarà demandata ad
Enrico Cialdini, generale di carriera dell’e-
sercito regio. 

La divisa è quella piemontese. Solo un
risvolto verde sulle maniche distingue
questo corpo dai reparti regolari. Ciò vale
anche per il loro comandante. Un bel ri-
tratto a colori, accompagnato a volte da
versi patriottici, diffuso largamente su fogli
volanti, ce lo mostra senza la camicia ros-
sa, nell’uniforme d’ordinanza (una tunica
blu, con ricami d’argento al colletto e ai
polsini), e (caso unico) con i capelli scor-
ciati, in ossequio ai regolamenti. 

La diffidenza delle gerarchie militari si
manifesterà in molte occasioni. Basti ricor-
dare che i Cacciatori si muoveranno dai
depositi solo in seguito ad un ordine di
Vittorio Emanuele. Diventa, perciò, impro-
prio parlare di guerra di popolo: si deve,
piuttosto, parlare di componente popolare

della guerra per l’unità nazionale. Come è
stato osservato, nelle vicende militari del
Risorgimento “la guerra di popolo, caratte-
rizzata dall’integrale partecipazione fisica e
politica della massa dei cittadini, non su-
però le mura di qualche città, come Mila-
no, Brescia e Palermo. (…) Quello che ca-
ratterizzò il Risorgimento fu invece il
volontariato che, però, non poteva dar vita
ad una vera e propria guerra di popolo,
nel senso reale del termine, perché le sue
basi sociali erano troppo ristrette, il nume-
ro estremamente ridotto e i suoi dirigenti
socialmente omogenei con quelli dell’eser-
cito regolare”.5 Difatti, osserviamo, non si
può definire correttamente guerra di
popolo la difesa di Roma, sostenuta preva-
lentemente da formazioni di volontari pro-
venienti da ogni parte d’Italia, in maggio-
ranza nobili e borghesi, mentre quelli che
furono catalogati come i Mille di Marsala

“provenivano per metà dalla media bor-
ghesia (quattrocento laureati, in un’epoca
in cui le lauree erano rare e costose) e per
metà dal proletariato urbano più colto e
impegnato”.6

Sotto il riguardo della compenetrazione
tra iniziativa popolare e diplomazia, la spe-
dizione dei Mille è il momento più alto del-
la mediazione congiunta di Garibaldi e Vit-
torio Emanuele, intesa a superare diver-
genze e contrasti delle forze nazionali, co-
ordinandole al fine dell’unificazione della
penisola. Il feeling tra il re ed il generale è
stato messo alla prova tra la fine del 1859 e
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l’inizio del 1860. Nell’autunno del
’59 Garibaldi si propone di invade-
re lo Stato pontificio e poi il regno
delle Due Sicilie a capo delle trup-
pe della Lega costituita nell’Italia
centrale. Il re lo chiama a Torino
una prima e una seconda volta, e lo
convince a desistere da un progetto
che potrebbe dare all’Austria la
possibilità di riportare sul trono i
sovrani deposti: in un proclama in
cui annunzia di rinunziare per il
momento al servizio militare Gari-
baldi invita gli italiani a stringersi
intorno a Vittorio Emanuele, prode
e leale soldato dell’indipendenza. Il
re, da parte sua, gli mostra la sua
amicizia regalandogli un fucile da
caccia, nominandolo suo aiutante
di campo, ricevendolo a Torino, e
gli dà l’incarico di organizzare la
Guardia mobile in Lombardia. L’E-
roe agisce di nuovo di testa sua,
partecipando ad una manovra poli-
tica avversa al ritorno di Cavour alla
guida del governo. Interviene anco-
ra il re. “Mi fece chiamare e mi dis-
se che bisognava desistere da qua-
lunque delle idee progettate”,
ammette semplicemente il Nostro,
che non mostra di aver tentato di
resistere all’ordine. Sull’andamento
dei vari colloqui non ci sono stati traman-
dati resoconti o indiscrezioni. Gli esiti ci
fanno fondatamente supporre che il sovra-
no abbia saputo trovare le parole giuste
per disciplinare e incanalare l’irrequietezza
impaziente del suo interlocutore e per ras-
sicurarlo sulle sue intenzioni, favorevoli
alla causa italiana.

In occasione della spedizione dei Mille il
Nizzardo ha, quindi, buone ragioni per
ritenere di interpretare la volontà del
sovrano, e agisce in suo nome, pur senza
attribuirgli la responsabilità delle decisioni
prese unilateralmente. Nel lasciare Genova
lo coinvolge indirettamente, indirizzando-
gli un messaggio in cui giustifica l’iniziativa
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con la volontà di portare aiuto ai fratelli di
Sicilia, “che si sono sollevati a nome dell’u-
nità italiana di cui Vostra Maestà è la perso-
nificazione”. A Salemi assume solennemen-
te la dittatura nel nome di Vittorio Ema-
nuele II “re d’Italia”; conta sul suo appog-
gio quando respinge le pressioni di Cavour
per l’immediata annessione della Sicilia al
regno sabaudo, annessione che gli toglie-
rebbe la base per il proseguimento della
lotta per la liberazione di Napoli e Roma;
da lui, con una lettera riservata, riceve l’ap-
provazione al passaggio dello stretto di
Messina, negata dal ministero. Ma da lui gli
viene anche il divieto di invadere lo Stato
pontificio: “Io credevo poter finire la mia

missione a Roma. Ma la Maestà Vostra

comanda che io la finisca qui e mi fer-

merò per ubbidirla”, gli scrive da Napoli. 
Cavour, ritenuto succube di Napoleo-

ne III, è la bestia nera di Garibaldi, che
chiederà al re il suo licenziamento:
anche a questo riguardo il re opporrà un
netto rifiuto. 

Nonostante le delusioni, Vittorio Ema-
nuele resta la sua stella polare. Respinge
le pressioni di un Mazzini o di un Catta-
neo, che gli consigliano di servirsi della
posizione di forza tenuta a Napoli per

imporre alla monarchia concessioni al
programma democratico, aprendo un
contrasto che indebolirebbe il programma
nazionale, e, a conclusione di un aspro
dibattito, indice il plebiscito che sancirà
l’annessione del regno borbonico al
regno sabaudo. Intanto, militarmente ha
organizzato i volontari che sono accorsi a
migliaia in rinforzo al primo nucleo dei
Mille e con le sole forze “popolari” ha
sconfitto ripetutamente l’esercito borbo-
nico in Sicilia e nel Mezzogiorno, fino alla
battaglia del Volturno, che vede la fine
delle ultime speranze di Francesco II.

Infine, consegnando a Teano un regno a
Vittorio Emanuele, che solo può ottenere
dall’Europa la consacrazione di un evento
che modifica gli equilibri continentali, tie-
ne fede alle convinzioni manifestate nel
1848 sulla necessità di collaborare con
Casa Savoia per combattere l’Austria e i
governi da essa protetti. Come mediatore
tra monarchia e popolo ha portato a termi-
ne la sua missione. I dolorosi episodi di
Aspromonte e di Mentana non offusche-
ranno la riconoscenza che la patria gli
deve. Con tutti i limiti che saranno presto
evidenti, nel 1860 il grande fatto dell’unità
d’Italia è compiuto. 
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Giuseppe Mazzini fu contemporaneo di
Alexis De Tocqueville, John Stuart Mill e
Karl Marx, ma non è diventato, come loro,
un classico del pensiero politico. La
comunità intellettuale internazionale ha
studiato il suo pensiero con un’attenzione
minore rispetto a quella che ha dedicato
agli altri grandi dell’Ottocento. I suoi
scritti non sono parte dei curriculi univer-
sitari. Il suo destino è stato per certi
aspetti simile a quello di Carlo Cattaneo,
di cui Norberto Bobbio, per spiegarne la
relativa sfortuna, ha sottolineato che visse
lontano dai centri della vita intellettuale
dell’Ottocento.1 Mazzini visse a Londra;
solerti ammiratori tradussero i suoi scritti
in inglese; era in contatto epistolare e per-
sonale con i più influenti circoli intellet-
tuali.2 Fu davvero uno scrittore politico
europeo.3 Nonostante questo il suo pen-
siero politico non è riuscito a superare i
confini del Risorgimento.

Perché possa oltrepassarli è necessario
in primo luogo studiare il pensiero politi-
co di Mazzini nel contesto della tradizione
repubblicana classica e moderna anziché

situarlo solo nell’ambito del Risorgimento.
Collocato all’interno del repubblicanesi-
mo, il pensiero politico di Mazzini rivela
tutta la sua originalità.4 Egli è infatti il più
convinto e coerente  teorico della repub-
blica democratica. Al tempo stesso è
necessario chiederci anche se il pensiero
politico di Mazzini contiene concetti,
argomenti o suggestioni che ci permetto-
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no di capire il nostro tempo meglio delle
teorie politiche oggi egemoni, e indicano
nuove possibilità di azione politica. Porre
questa domanda può sembrare impietoso
o irriverente. Nel secondo centenario della
nascita, a premessa della nuova edizione
degli Scritti politici che Terenzio Grandi e
Augusto Comba curarono meritoriamente
nel 1972, è invece non solo opportuno ma
doveroso, se vogliamo tentare di fare
entrare Mazzini nel ristretto novero dei
classici del pensiero politico.

Il primo e più evidente problema che si
pone è che mentre Mazzini afferma la prio-
rità dei doveri sui diritti, le più influenti
teorie liberali e democratiche contempora-
nee proclamano la priorità dei diritti sui
doveri. In A Theory of Justice, vera e pro-
pria summa del pensiero liberale, John
Rawls sottolinea che oltre al dovere di
sostenere le istituzioni sociali giuste, e di
operare affinché tali istituzioni possano
nascere, se possiamo farlo senza incorrere
in oneri eccessivi,  esistono anche doveri
naturali (“natural duties”), primi fra tutti il
dovere di aiutare gli altri, sempre a condi-
zione che non comporti rischi o svantaggi
eccessivi, e il dovere di non danneggiare,
di non offendere, di non causare sofferen-
ze non necessarie.5 Prima di Rawls, Alexis
De Tocqueville aveva spiegato che i diritti
esigono la virtù civile. L’idea dei diritti,
scrive Tocqueville, non è altro che la con-
cezione della virtù applicata al mondo del-

la politica: "Dopo l'idea della virtù, non ne

conosco una più bella di quella dei diritti;

o piuttosto queste due idee si confondono.

L'idea dei diritti non è altro che l'idea della

virtù introdotta nel mondo politico. Con l'i-

dea dei diritti gli uomini hanno definito

ciò che sono la licenza e la tirannide. Illu-

minato da essa, ognuno ha potuto mostrar-

si indipendente senza arroganza e sotto-

messo senza bassezza. L'uomo che obbedi-

sce alla violenza si piega e si degrada; ma

quando si sottomette al diritto di coman-

dare che egli riconosce al suo simile, si ele-

va in qualche modo al di sopra di quello

stesso che lo comanda. Non vi sono grandi

uomini senza virtù; senza rispetto dei dirit-

ti non vi è grande popolo: si può quasi dire

che non vi è società; infatti cos'è una unio-

ne di esseri razionali e intelligenti, il cui

solo legame è la forza?".6

Mazzini riconosce il valore dei diritti,
ma accusa la “teoria dei diritti” di essere
contraddittoria: afferma il valore dei diritti
e poi insegna una morale che rende di fat-
to impossibile la conquista e la difesa di
quei medesimi diritti. “E voi, scrive Mazzi-
ni nei Doveri dell’uomo,  dopo aver inse-

gnato per cinquant’anni all’individuo

che la società è costituita per assicurargli
l’esercizio dei suoi diritti, vorreste diman-

dargli di sagrificarli tutti alla società, di

sottomettersi, occorrendo, a continue

fatiche, alla prigione, all’esilio, per

migliorarla? Dopo avergli predicato per
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tutte le vie che lo scopo della vita è il ben

essere, vorrete a un tratto ordinargli di

perdere il ben essere e la vita stessa per

liberare il proprio paese dallo straniero,

o per procacciare condizioni migliori a

una classe che non è la sua?”.7

La teoria dei diritti non può motivare
l’individuo ad un impegno che può dura-
re tutta la vita, richiede sacrifici ed è fonte
di delusioni amare più che di gioie: “Chi

può dire ad un uomo: segui a lottare pe’
tuoi diritti, quando lottare per essi gli

costa più che non l’abbandonarli?”. Gli
individui che sanno dar vita alle libere
patrie e difenderle non sono quelli che
credono solo nei diritti, ma quelli che
vivono secondo il dovere. Mazzini non
chiede di rinunciare ai diritti; indica inve-
ce la sola via per conquistarli e goderli
davvero: “Quand’io dico, che la cono-

scenza dei loro diritti non basta agli

uomini per operare un miglioramento

importante e durevole, non chiedo che

rinunziate a questi diritti; dico soltanto

che non sono se non una conseguenza di

doveri adempiti, e che bisogna comincia-

re da questi per giungere a quelli”. 

A volte, per ragioni polemiche, Mazzini

non distingue fra il principio dei diritti e la
sua degenerazione, ma ha perfettamente
ragione quando sottolinea che la teoria dei
diritti non può ispirare nè motivare la lotta
per l’emancipazione nazionale o per l’e-
mancipazione politica e sociale che per-
mettono l’effettivo godimento dei diritti
individuali. Benché appaia a prima vista
idealistica, la dottrina mazziniana della
priorità del dovere sui diritti è in effetti
più realistica delle teorie liberali che oggi
dominano il campo.8

Un altro aspetto della teoria della
libertà politica che Mazzini ha elaborato
meglio dei teorici del nostro tempo è il
patriottismo. Nella filosofia contempora-
nea è in corso da anni un dibattito acceso
fra i fautori del cosmopolitismo e i difen-
sori del patriottismo. I primi pongono al
primo posto il valore dell’umanità e i prin-
cipi universali della libertà e dell’ugua-
glianza; i secondi sostengono che la patria
è centro e fondamento insostituibile della
vita morale dell’individuo e della democra-
zia.9 All’interno di questa ricerca, studiosi
autorevoli hanno proposto teorie ibride,
di grande valore intellettuale politico, qua-
li il patriottismo costituzionale, che propu-
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pagnare alla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo. Io sono stato interessato a questa iniziativa
da un mio amico italiano, un ambasciatore, che mi ha mandato uno schema di questa Carta dei Doveri e
delle Responsabilità degli Stati perché io la commentassi. Effettivamente io ho scritto un commento nel
quale ho sottolineato che non esistono diritti senza doveri corrispondenti. Quindi se la Dichiarazione dei
Diritti dell’Uomo non deve restare, come si è detto tante volte, un elenco di pii desideri, ci deve essere
una corrispondente dichiarazione dei Doveri e delle Responsabilità di chi deve fare valere questi diritti”.
Norberto Bobbio e Maurizio Viroli, Dialogo intorno alla repubblica, Bari-Roma, Laterza, 2001, p. 40.

9 Per una rassegna del dibattito sul patriottismo mi permetto di rinviare al mio Per amore della

patria. Patriottismo e nazionalismo nella storia, Bari-Roma, Laterza, 2001. 



gna un patriottismo fondato sui principi
politici della democrazia, e il nazionalismo
liberale che proclama il principio della
nazione democratica.

Mazzini connette la patria all’umanità, e
dà al concetto di patria un’interpretazione
repubblicana e democratica che incorpora
la giustizia sociale. La patria è la casa comu-
ne dove viviamo con persone che capiamo
e che abbiamo care perchè le sentiamo
simili e vicine. Ma è anche una casa accan-
to ad altre case di ugual pregio. Quando
siamo nella nostra casa dobbiamo assolve-
re i nostri obblighi in quanto cittadini;
quando siamo in casa di altri dobbiamo
assolvere i doveri verso l'umanità. La difesa
della libertà è l'obbligo supremo di ognu-
no, anche se viviamo in suolo straniero e
anche se il popolo oppresso è un popolo
straniero.10 Per Mazzini gli obblighi morali
verso l'umanità vengono prima degli obbli-
ghi verso la patria. Prima  di essere cittadini
di una patria particolare, siamo esseri uma-
ni. Le barriere nazionali non possono esse-
re invocate per giustificare la sordità mora-
le. Le voci dei popoli che soffrono possono
essere ascoltate ovunque. Per quanto gran-
di siano le differenze culturali, l'amore del-
la libertà rende la traduzione possibile.11

La sofferenza degli altri popoli non ha per
noi il medesimo significato che ha per loro.
Possiamo capirla solo in parte, ma questo
non ci impedisce di  partecipare alla loro
lotta, se abbiamo a cuore la libertà. Nell’a-
nalisi di Mazzini la passione interviene a
compensare le debolezze della ragione. Lo

stesso amore che sostiene l'impegno per la
libertà comune del nostro popolo sostiene
anche l'impegno per difendere la dignità
umana.12

A differenza dei teorici contemporanei,
Mazzini insegna che non c'è alcun bisogno
di rinunciare al patriottismo per sostenere
la causa dell'umanità o di rinunciare al
principio dell’umanità per essere buoni
patrioti. Spiega invece che la causa dell'u-
manità può essere sostenuta in modo più
efficace edificando prima di tutto la nostra
patria. Come individui possiamo fare mol-
to poco per aiutare i fratelli che non appar-
tengono al nostro popolo. Possiamo tutt'al
più offrire gesti di carità o scambiare favori
occasionali, come buoni vicini, ma non
possiamo operare insieme per imprese
comuni. E' necessario che ci sia un
medium fra individuo e umanità, e tale
medium sono le nazioni e le libere patrie
edificate sopre di esse. Esse sono i mezzi
che Dio ha disegnato per realizzare il piano
dello sviluppo dell'umanità. Bisogna dun-
que operare per la nostra patria, con la
consapevolezza dei doveri verso l’umanità.
Non può esserci alcuna contraddizione fra
la politica interna e la politica internaziona-
le. L'una e l'altra devono ispirarsi al princi-
pio della libertà. Mazzini giudicava intolle-
rabile, in nome del patriottismo, il gesuiti-
smo delle potenze europee che tenevano
la libertà per sacra all'interno e poi violava-
no sistematicamente i diritti degli altri
popoli.  Il vero patriottismo esige il pieno
rispetto delle nazioni sorelle e il coraggio
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10 Scritti politici, p. 882.
11 Scritti politici, p. 872.
12 Scritti politici, p. 878.
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di opporsi contro i padroni del mondo,
chiunque essi siano. Solo i popoli che san-
no sacrificarsi per l'umanità, sottolinea
Mazzini, rendono la loro patria immortale.
L'amore della patria, diversamente dalle
altre passioni, deve procede dall'universale
al particolare: “Adoro la mia patria perché
adoro la Patria; la nostra libertà, perch’io
credo nella Libertà; i nostri diritti, perché
credo nel Diritto”.13

Per Mazzini il vero patriottismo è l’op-
posto del nazionalismo. Il valore della
nazionalità degenera in meschino naziona-
lismo quando chi lo propugna trascura il
principio che “la libertà d’un popolo non
può vincere e durare se non nella fede che
dichiara il diritto di tutti alla libertà”.14

Separato dalla libertà, il nazionalismo è
null'altro che un'altra maschera del gover-
no illegittimo e ingiusto, e come tale
offende il principio della nazionalità che
animava i patrioti europei del 1848. Il
principio di nazionalità impone di afferma-
re il diritto sulla forza e di lottare per la
fratellanza fra i popoli. I veri patrioti ama-
no la propria nazione, ma l'amano in un
modo che li spinge a riconoscere come
compatrioti chiunque creda nella libertà.

A renderli simili e vicini è il modo in cui
ciascuno di essi ama la propria patria; il
loro attaccamento alla libertà trascende le
barriere della cultura, e rende possibile il
riconoscimento reciproco e l'unità di
intenti. 

La nazione per Mazzini merita il nostro
amore fin quando rimane uno strumento
per il bene e il progresso dell'umanità. Le
condizioni geografiche, la storia, la tradi-
zione, il linguaggio, i costumi non sono
sufficienti a rendere la nazione degna del
nostro amore. Per Mazzini tutto questo
deve essere illuminato da una luce morale
superiore che viene dall'impegno per la
giustizia e per la libertà di tutti. Se la
nostra patria agisce male, essa perde di
valore, e nè i luoghi, nè i costumi, nè il lin-
guaggio possono compensare la perdita di
valore morale. Non merita più il nostro
affetto. Merita anzi di scomparire.   

Per i teorici del nazionalismo la nazione
è un organismo composto di diverse parti
ordinate gerarchicamente; per Mazzini è
un'associazione democratica di individui
liberi ed uguali: “La patria è una comu-

nione di liberi e d’eguali affratellati in

concordia di lavori verso un unico fine.

[…] La patria non è un aggregato, è una

associazione. Non v’è dunque veramente

patria senza un diritto uniforme. Non v’è

patria dove l’uniformità di quel diritto è

violata dall’esistenza di caste, di privile-

gi, d’ineguaglianze”.15 Ai suoi corrispon-
denti tedeschi, Mazzini spiega che non c'è
solo un modo di essere tedeschi. C'è una
Germania che opprime e una Germania
che esalta la forza della ragione; la Germa-
nia di Metternich, e la Germania di Lutero
e dei contadini del XVI secolo che procla-
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13 Ai Signori Rodbertus Von Berg e L. Bucher, 30 marzo 1861, in Scritti editi ed inediti, Paolo Galeati,
Imola, 1935, vol. LXIX, p. 189.

14 Italia e Germania. A Karl Blind, 3 febbraio 1861, in Scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini,

cit., vol. LXIX, p. 150.
15 Dei doveri dell’uomo, in Scritti politici, cit., p. 884.



marono che il regno di Dio deve riflettersi
per quanto possibile in terra. Questa Ger-
mania non ha bisogno di espansione; ha
solo bisogno di coltivare il proprio patri-
monio spirituale e morale. Non ha biso-
gno, e sono parole significative, di un
"meschino nazionalismo".16

A differenza dei nazionalisti Mazzini dà
al concetto di patria un significato demo-
cratico. Oppone la patria dei popoli alla
patria dei re e sottolinea che in una vera
patria tutti i cittadini devono avere uguali
diritti politici. Una patria che escluda i
poveri o le donne o i neri viene meno a
suoi principi. La lettera che Mazzini scrive
al pastore evangelico americano Moncure
D. Conway il 30 ottobre 1865 è in proposi-
to un documento esemplare: “Voi avete

abolito la schiavitù. L’abolizione è la coro-

na della vostra gloriosa lotta, la religiosa

consacrazione delle vostre battaglie, le

quali altrimenti non sarebbero state se

non una lagrimevole carneficina. Voi ave-

te decretato che il sole della Repubblica

splenda per tutti: che chiunque respiri l’a-

ria della Repubblica abbia ad essere libe-

ro: che, come Dio è uno, così sul suolo

benedetto ove la libertà non è un semplice

fatto fortuito, ma una fede ed un vangelo,

lo stampo dell’umanità è uno. Potete voi

mutilare questo grande principio? Potete

voi menomarlo e ridurlo alle proporzioni

della mezza libertà delle monarchie? tolle-

rate che l’uomo sia fra voi la metà di se

stesso? Proclamare il dogma della mezza

responsabilità? Cosituire sulla terra

repubblicana d’America la classe dei servi

politici del Medio Evo? V’ha, senza voto,

libertà? Non è forse la libertà politica la

garanzia della libertà civile? Non è forse il

voto, il suggello dell’umana natura che

afferma se stessa attraverso il mondo

morale, come il diritto al lavoro e al pos-

sesso è il suggello col quale si afferma

attraverso il mondo fisico? Volete voi tra-

durre la vostra democrazia in una inci-

piente aristocrazia?”. Se continuerà a

negare ai neri  l’uguaglianza dei diritti

politici e i diritti sociali, spiega Mazzini al

suo corrispondente, l’America tradirà il

suo “dovere di nazione”.17

Mazzini incluse nel concetto di patria
non solo l'uguaglianza politica, ma anche
il diritto all'educazione e al lavoro. In que-
sto modo seppe rinnovare il concetto
repubblicano di patria che aveva le sue
radici nell’antichità classica e nel repubbli-
canesimo moderno, e ci ha lasciato in ere-
dità un’idea di patria moralmente e politi-
camente più convincente rispetto a quelle
in voga nella riflessione contemporanea.
Una vera patria non può avere stranieri
entro i propri confini. Deve garantire a tut-
ti e a ciascuno la dignità che viene dai
diritti di cittadinanza e il rispetto e l'autori-
spetto che solo il lavoro e l'educazione
assicurano: “La patria non è un territorio;
il territorio non ne è che la base. La patria
è l’idea che sorge su quello; è il pensiero
d’amore, il senso di comunione che strin-
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a Emilia Venturi del 2 maggio 1870, in Scritti editi ed inediti, cit., vol.LXXXIX, pp. 152-9.
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ge in uno tutti i figli di quel territorio. Fin-
ché uno solo tra i vostri fratelli non è rap-
presentato dal proprio voto nello sviluppo
della vita nazionale, finché un solo vegeta
ineducato fra gli educati, finché un solo,
capace e voglioso di lavoro, langue per
mancanza di lavoro, nella miseria, voi non
avrete la patria come dovreste averla, la
patria di tutti, la patria per tutti. Il voto,
l’educazione, il lavoro sono le tre colonne
fondamentali della nazione; non abbiate
posa finché non siano per opera vostra
solidamente innanlzate”.18 Solo dei citta-
dini possono esigere la giustizia sociale.
Gli oppressi, i poveri, gli sfruttati non rie-
scono a farsi ascoltare, se  non possono
parlare come cittadini, se  non possono
appellarsi alla comune appartenenza alla
patria. Per questo anche le classi lavoratrici
devono partecipare alla costruzione della
repubblica. E' loro dovere come lo è di tut-
ti gli altri.19

Mazzini delinea le idee fondamentali del
suo patriottismo fin dal saggio Dell'amor

patrio di Dante, scritto fra il 1826 e il 1827.
Dante è l'esempio dell' “affetto patrio ben
concepito”; la sua vita e le sue opere devo-
no essere l’esempio per coloro “che san
cos'è patria, e com'essa vuol essere
servita".20 Il vero amore della patria è per
Mazzini un amore infinito, immune dal pre-
giudizio e ispirato da pensieri di pace e di
unità. E' una passione che anima e infiam-
ma i cuori generosi che non possono tolle-
rare la servitù e la corruzione della patria.

Mentre i suoi fratelli piangono e soffrono in
silenzio, il patriota fa sentire la sua voce.
Prevede i mali che affliggeranno la patria e
condivide i bisogni, le speranze, e le ansie
dei suoi compatrioti, ma non i vizi nè le
debolezze. Come gli antichi profeti, non
parla mosso da furia irrazionale o da orgo-
glio offeso, ma dallo sdegno.21 Dice cose
spiacevoli ai suoi compatrioti e denuncia le
loro colpe; ma lo fa per chiamarli all'azione,
non per umiliarli o per affermare la propria
superiorità morale. Vuole sollevare l'animo
del popolo per lavorare insieme ad esso.
Parla per suscitare  le stesse passioni che
egli  sente nell'animo perchè sa che per
operare contro l'oppressione e la corruzio-
ne è necessario  che l'amore della libertà
cresca e si diffonda nel popolo. La voce del
patriota è insomma possente e severa, mai
arrogante. Il vero patriota è dunque per
Mazzini una persona che sa essere patriota
e cittadino del mondo, che come patriota
esige l’uguaglianza politica e la giustizia
sociale, e che sa essere un critico sociale
severo ed efficace. Se questa idea del
patriottismo fosse diventata patrimonio
condiviso degli Italiani, la nostra storia
sarebbe stata molto più dignitosa.

Un altro aspetto del pensiero politico di
Mazzini che conserva intatto il suo valore
rispetto al  dibattito contemporaneo sono
le sue riflessioni sulla religione, vero e
proprio tema dominante del nostro tem-
po. Da una parte i filosofi politici conser-
vatori accusano i laici di disconoscere i
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21 Dell'amor patrio di Dante, in Scritti editi ed inediti, cit., pp.14-15. 



fondamenti religiosi dell’ordine sociale e
di elevare quale valore supremo, o unico,
la libertà di scelta dell’individuo e lamen-
tano il fatto che la pubblica piazza è stata
spogliata di tutti i simboli e i riferimenti
religiosi che in passato dirigevano l’atten-
zione degli individui verso la fonte tra-
scendente dell’ordine morale, con la con-
seguenza che nessuno più pensa davvero
ai valori, al bene comune, alla virtù. Dal-
l’altra i laici sottolineano che Dio deve
rimanere fuori dalla pubblica piazza e dal-
le istituzioni e che le pubbliche delibera-
zioni devono essere condotte rispettando
le regole della “ragione pubblica”, ovvero
le ragioni condivisibili che mirano al pub-
blico bene e possono essere difese in pub-
blico. Gli uni sostengono che la democra-
zia ha bisogno della religione; gli altri che
deve guardarsi da essa come da un nemico
insidioso e pericoloso.22

Mazzini elaborò invece un’interpretazio-
ne della religione quale mezzo necessario
per l’emancipazione di un popolo dalla
servitù politica e dalla corruzione morale.
Sostenne che la religione è la sorgente del-
l’impulso ad agire moralmente, ovvero a
raggiungere l’armonia fra pensiero ed
azione. È la forza di tradurre in fatti l’idea-
le morale, e come tale è rigeneratrice di
popoli. Per Mazzini religione vuol dire non
un sistema di dogmi o di verità scritte in
questo o quel libro sacro bensì un senti-
mento, il principio che spinge gli uomini a
trovare nuove forme politiche e sociali, il

concetto che innalza l’individuo, lo purifi-
ca dall’egoismo e lo rende capace di agire
nella storia per realizzare un principio
morale. Senza sentimento religioso non
c’è mai stata né mai ci sarà redenzione o
emancipazione: “Dal profondo dell’anima
egli [l’uomo] aspira ad un avvenire che
non può, nella forma presente, sperar di
raggiungere, ma che è l’oggetto d’ogni
attività della vita, il segreto dell’essere, la
mallevadoria del progresso; e ogni grande
epoca dell’umanità rende quell’aspirazio-
ne più intensa, e spande una nuova luce
sul concetto ch’ei forma di quell’avvenire.
A quella luce novellamente diffusa corri-
sponde un rinnovamento sociale, una
nuova terra a somiglianza del cielo. Io non
conosco, parlando storicamente, una sola
conquista dello spirito umano, un solo
passo importante mosso sulla via di perfe-
zionamento della società umana, che non
abbia radici in una forte credenza religio-
sa; e dico che ogni dottrina nella quale
rimanga negletta l’aspirazione all’ideale,
nella quale non sia contenuta, quale i tem-
pi la consentono, una soluzione a questa
suprema necessità d’una fede, a questo
eterno problema dell’origine e dei fati del-
l’umanità, è e sarà sempre impotente a
ridurre in atto il concetto d’un nuovo
mondo. Potrà riescire a foggiare magnifi-
che forme; ma mancherà ad esso la scintil-
la di vita che Prometeo conquistava alla
sua statua dal cielo”.23

L’essenza d’ogni religione sta nella
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22 Per un’ottima analisi della discussione sul rapporto fra religione e democrazia nel contesto anglo-
sassone vedi Jeffrey Stout, Democracy and Tradition, Princeton and Oxford, Princeton University Press,
2004, in particolare i capp.3 e 4.

23 Scritti editi ed inediti, cit., vol. VII, p. 334.
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potenza, che la pura scienza non ha, di
“costringere gli uomini a tradurre in fatti

il pensiero, ad armonizzare la vita pratica
col concetto morale”. Per l’emancipazione
dei popoli la religione ha un valore molto
più grande della filosofia: “La religione,

collocata d’un grado più alto della filoso-

fia, è il vincolo che unisce gli uomini nel-

la comunione di un principio rigenerato-

re riconosciuto, e nella coscienza di una

tendenza, d’una missione, d’una direzio-

ne comune”.24 Esempio della forza rigene-
ratrice della religione è per Mazzini la
Rivoluzione Francese, che egli interpreta
come vittoria dell’ideale vissuto come fede
sui fatti e sulle morte istituzioni, e dunque
manifestazione del più genuino spirito
religioso. La Rivoluzione francese, scrive,
fu “l’opera di Lutero nella sfera politica”, e
in questo suo aspetto risiede la sua gloria
e la sua potenza.25

Il Dio di Mazzini è il fondamento del
dovere e il principio che spinge gli indivi-
dui a vivere per l’ideale. La storia del seco-
lo da poco concluso ha dimostrato che la
vera emancipazione politica e sociale non
può essere conquistata solo per mezzo
della forza, ma esige l’emancipazione
morale delle coscienze. La lezione di Maz-
zini, valida per tutti i popoli e tutti gli indi-
vidui che vogliono vivere liberi, vale
soprattutto per l’Italia di oggi. La lettera a
Crispi del 1864 è un documento che basta
da solo a dimostrare l’attualità di Mazzini:
“Il vero! L’Italia nascente non chiede se

non quello, non può vivere senza quello.

L’Italia nascente cerca in oggi il proprio

fine, la norma della propria vita nell’av-

venire, un criterio morale, un metodo di

scelta fra il bene e il male, tra la verità e

l’errore, senza il quale non può esistere

per essa responsabilità, quindi non

libertà. Secoli di schiavitù, secoli di egoi-

smo, unica base all’esistenza dello schia-

vo; secoli di corruzione, lentamente e dot-

tamente instillata da un cattolicesimo

senza coscienza di missione, hanno gua-

sto, pervertito, cancellato quasi l’istinto

delle grandi e sante cose, che Dio pose in

essa […]L’Italia nascente ha bisogno di

fortificarsi acquistando conoscenza dei

propri doveri, della propria forza, della

virtù scossa dal sagrificio, della certezza

di trionfo che è nella logica: e voi le date

una teorica d’interessi, d’opportunità, di

finzioni; un machiavellismo male inteso e

rifatto da allievi ai quali Machiavelli,

redivivo, direbbe: io aveva innanzi la

sepoltura; voi, stolti, la culla d’un popolo.

L’Italia nascente ha bisogno d’uomini che

incarnino in sé quel vero nel quale essa

deve immedesimarsi; che lo predichino

ad alta voce, lo rappresentino negli atti,

lo confessino, checché avvenga, fino alla

tomba […]. Senza uomini siffatti, conclu-

de Mazzini e le sue parole sono una profe-

zia che purtroppo si è avverata, l’Italia

cadrà sotto il giogo del primo padrone

straniero e domestico, che vorrà inforcar-

la di tirannide, una Italia fiacca, irreso-
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che la Rivoluzione Francese fu la “traduzione politica della rivoluzione protestante”, e sottolinea la sua
concezione storica  della religione. 



luta, sfiduciata di se stessa e

d’altrui, senza stimolo di onore

e di gloria, senza religione di

verità e senza coraggio per tra-

durla in opera”.26

Altri popoli che meglio di noi
hanno saputo conquistare la
libertà morale che nasce dal sen-
so profondo del dovere, e che
hanno assimilato l’amore della
patria come parte del loro modo
di vivere, possono trovare nel
pensiero politico di Mazzini con-
ferme sempre utili, ma non
necessarie. Noi Italiani non pos-
siamo permetterci di leggere
Mazzini soltanto come un apo-
stolo lontano del Risorgimento.
Dobbiamo leggerlo come un
teorico dell’emancipazione dal
vivere servo, e dobbiamo cercare
nelle sue pagine la via della rina-
scita morale.
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26 Scritti politici, cit., pp. 969-970. L’eco di queste parole di Mazzini ritorna in Carlo Rosselli: “Il pro-
blema italiano, scrive Rosselli in Socialismo liberale, è essenzialmente problema di libertà. Ma problema
di libertà nel suo significato integrale: cioè di autonomia spirituale, di emancipazione della coscienza,
nella sfera individuale; e di organizzazione della libertà nella sfera sociale, cioè nella costruzione dello
Stato e nei rapporti tra i gruppi e le classi. Senza uomini liberi, nessuna possibilità di Stato libero. Senza
coscienze emancipate, nessuna possibilità di emancipazione di classi. Il circolo non è vizioso. La libertà
comincia con l’educazione dell’uomo e si conchiude col trionfo di uno Stato di liberi, in parità di diritti e
di doveri, in uno Stato in cui la libertà di ciascuno è condizione e limite della libertà di tutti”. Rosselli
indica nei governi paternalistici, nella miseria e nell’”educazione cattolica” le cause della corruzione
morale degli italiani e trae da Mazzini l’esigenza del rinnovamento morale quale premessa indispensabile
della libertà. “Ora è triste cosa a dirsi, scrive, ma non per questo meno vera, che in Italia l’educazione del-
l’uomo, la formazione della cellula morale base – l’individuo -, è ancora in gran parte da fare. Difetta nei
piú, per miseria, indifferenza, secolare rinuncia, il senso geloso e profondo dell’autonomia e della
responsabilità. Un servaggio di secoli fa sí che l’italiano medio oscilli oggi ancora tra l’abito servile e la
rivolta anarchica. Il concetto della vita come lotta e missione, la nozione della libertà come dovere mora-
le, la consapevolezza dei limiti propri ed altrui, difettano”. Carlo Rosselli, Socialismo liberale, a cura di
John Rosselli,, Introduzione e saggi critici di Norberto Bobbio, Torino, Einaudi, 1997, p. 111.
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L’invito che mi è stato fatto  ha richiama-
to lontane memorie familiari: non fosse
altro perché nel mio studio ravennate ho
ancora i ritratti dei “quattro” che mio non-
no appese, in quello che era il suo studio,
130 anni fa, in memoria di attività operati-
ve delle vicende risorgimentali. 

Chi presiede diceva, prima, che l’ordine
delle relazioni non dà indicazioni di prio-
rità, di importanza; ma è giusto dire che
aver messo Vittorio Emanuele II come ulti-
mo risponde al vero, perché non ha lo
stesso ruolo degli altri, nelle vicende risor-
gimentali. 

Pur essendo un protagonista vero del
Risorgimento, tuttavia quale differenza!
Non la teorizzazione e l’azione mazziniana
per propugnare indipendenza, unità e
democrazia del popolo italiano, e quindi
le pluridecennali congiure e iniziative;
non la concretezza operativa e militare di
Garibaldi, la sua geniale capacità di attrar-
re e guidare volontari per cacciare gli
austriaci dal dominio diretto del Lombar-
do Veneto, per ottenere lo scopo dell’indi-
pendenza nazionale e poi di attuare l’u-
nità; non l’audacia, dirompente e sapiente
ad un tempo, di Cavour, nell’eliminare i

vincoli internazionali della Restaurazione
sull’Italia.

Di tutto questo niente. 
Il ruolo e la grandezza di Vittorio Ema-

nuele II stanno nell’avere personificato e
simboleggiato, al meglio, il fatto di essere
stato punto di riferimento, di coagulo di
tutte le iniziative che gli altri intraprende-
vano in nome dell’indipendenza italiana. 

Torniamo un attimo indietro: i moti in
taluni stati italiani, nel ’20, ’21, ’31, ’32,
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volti a ottenere una costituzione liberale,
erano stati travolti dall’intervento militare
austriaco.

Da qui la priorità dell’estromissione
degli austriaci dal Lombardo Veneto, per
impedire loro ripetute intromissioni a
favore delle monarchie assolute. E poi, nel
’48, quando la rivoluzione democratica e
repubblicana in Francia coinvolge il conti-
nente e anche l’Impero Austriaco, tutti gli
stati italiani, dal Piemonte, alla Toscana,
dallo Stato Pontificio al Regno delle Due
Sicilie, si dettero un ordinamento costitu-
zionale che si accompagnò subito alla
spontanea decisione, non obbligata ma del
tutto spontanea, di muovere guerra all’Au-
stria,   a sostegno dei lombardi e dei vene-
ti insorti, con una significativa partecipa-
zione  nazionale che è travolgente. Non si
era mai verificato in precedenza un feno-
meno simile: all’improvviso tutti hanno
ottenuto la costituzione interna; ma tutti
se la giocano  andando a muovere guerra
all’Austria, in sostegno dei lombardi e dei
veneti  che,  naturalmente, non accettava-
no di essere costituzionalizzati nel nuovo
Impero  austriaco. 

La guerra era finita in disastro, come
sappiamo: i democratici avevano preso
l’iniziativa su una illusoria speranza di
coinvolgimento popolare, assumendo il
potere a Torino, a Firenze e creando a
Roma la Repubblica Romana. Il risultato
fu la definitiva sconfitta militare del Pie-
monte, l’abdicazione del Re Carlo Alber-
to sul campo di battaglia, l’ascesa al tro-
no del figlio Vittorio Emanuele e  l’inter-
vento militare francese e spagnolo, oltre
che austriaco, per ripristinare il Pontefi-
ce a Roma. 

Una catastrofe. Definitiva? No, ovvia-
mente! E tuttavia fu presto chiaro che il
quadro nel quale si muovevano le prospet-
tive italiane, il quadro europeo, era cam-
biato. Certo, il problema italiano si poneva
ora in termini molto più impellenti di
quanto le potenze non fossero state dispo-
ste a ritenere negli anni precedenti il ’48. 

Ma nello stesso tempo l’età delle rivolu-
zioni era finita, anche nel nuovo timore di
aprire involontariamente la via a rivoluzio-
ni non democratiche ma sociali. 

Infine, l’iniziativa italiana isolata era falli-
ta, per lo più inficiata dalle divisioni inter-
ne costituzionali e democratiche: bisogna-
va riprenderla, certo, sul piano unitario
delle varie correnti o tendenze, ma inse-
rendo il problema italiano nelle problema-
tiche internazionali europee.

Il resto segue.
Il Piemonte rimane il solo stato italiano

a conservare la Bandiera Tricolore che tut-
ti gli altri stati avevano adottato nel ’48 e
poi abolita, e a conservare lo Statuto.

Di lì a poco Cavour punta a inserire l’e-
stromissione dell’Austria dal Lombardo
Veneto in un conflitto internazionale, affi-
dando realisticamente le aspirazioni italia-
ne al coinvolgimento della Francia e del
suo esercito; e  Garibaldi si allinea a que-
sta  prospettiva, nella percezione che biso-
gnasse unire tutte le forze risorgimentali
verso l’obiettivo primario all’estromissione
degli austriaci e che, comunque, l’iniziati-
va che Cavour stava avviando fosse la sola
possibile al momento. 

Questa sarà la carta vincente, ma prepa-
rata per anni, anno dopo anno,  che fece
del Regno  sardo-piemontese il punto di
riferimento delle speranze italiane e poi il
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perno di tutte le iniziative che fra il ’59 e il
’60 convogliano nell’Unità italiana. 

Di questo punto di riferimento, di que-
sto perno, la personificazione era il Re Vit-
torio Emanuele II. 

Era nato nel 1820; presto, da bambino
piccolissimo, era stato condotto a Firenze
quando il Re di Sardegna aveva esiliato
Carlo Alberto, mandandolo a Firenze dal
suocero, il Gran Duca di Toscana, per non
averlo intorno dopo le vicende torinesi
del ’20-’21. 

Per alcuni anni la famiglia rimane in esi-
lio, in Toscana e dopo rientra a Torino. 

A venti anni sposa Maria Adelaide di

Asburgo Lorena, figlia dell’arciduca Ranie-
ri, Vice Re nel Lombardo Veneto, e di Eli-
sabetta di Savoia, sorella di Carlo Alberto,
cioè sua cugina. Se si guarda poi alle
parentele precedenti (sua madre era un’
Asburgo Lorena del ramo viennese), la
sostanza politica della cosa era che i
Savoia da sempre erano assoggettati a un
vincolo dinastico con  gli Asburgo Lorena
che si concretizzava con una serie di
matrimoni ripetuti. 

Questo non impedirà poi a Vittorio
Emanuele  di essere comandante delle
truppe italiane nelle guerre contro suo
cugino Francesco Giuseppe, Imperatore
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d’Austria. Ma  ciò dipendeva da un altro
motivo: che i rapporti internazionali, non
più legati a dati dinastici,  erano determi-
nati dai sommovimenti della pubblica
opinione, dai movimenti nazionali; ovvia-
mente l’elemento dinastico c’entrava
molto meno. 

Ma era solo per dire il peso che l’Austria
aveva sempre avuto in Piemonte, in questa
sorta di vincolo costante e ripetuto. 

Il personaggio era singolare, anomalo
nella famiglia sabauda: abbastanza piccolo,
non piccolissimo, un po’ grezzo, tozzo,
tutto il contrario di suo padre  che era alto
più di due metri ed aulico in tutte le sue
manifestazioni. Non ebbe mai un filo di
vocazione culturale, proprio gli era total-
mente estranea; non aveva nessuna voca-
zione a immedesimarsi con la vita di corte.
Esercito, caccia e, se vogliamo, divagazioni
affettive: ecco questo era il suo mondo.
Però era la straordinaria intelligenza che lo
sospingeva sul piano delle scelte politiche. 

Una intelligenza immediata e portata
alla concretezza e sul piano politico non
c’è dubbio che egli, come temperamento,
avesse un rapporto disagevole nei con-
fronti del vincolo costituzionale e quindi
nella attenuazione dei poteri. 

Rispetto a suo padre, incerto sullo sta-
tuto, sulla libertà, dare o non dare, egli
non ebbe mai queste incertezze: tutto ciò
non gli piaceva ma lo accettava pienamen-
te,  non per profondi convincimenti, ma
nella consapevolezza che le sorti della
dinastia e del Piemonte erano legate al
principio dell’indipendenza italiana e del-
la libertà interna sancita dallo Statuto. E
l’ascesa stessa della dinastia, nel quadro
delle dinastie europee, era legata al soddi-

sfacimento dell’aspirazione italiana. 
A questo si collegava naturalmente l’am-

bizione personale, molto accesa,  che lo
portava a identificarsi con quelli che aveva
chiaramente individuato come punti di
riferimento, certi, dell’aspettativa italiana: il
Tricolore e lo Statuto. Punti fermi, basilari,
quando Cavour farà del Piemonte il prota-
gonista attivo di queste aspirazioni e Gari-
baldi si dichiarerà immediatamente pronto. 

Ma Cavour non lo poteva fare in pro-
prio: Presidente del Consiglio, certo, ma
lo poteva fare in nome del Sovrano che
rappresentava, ed operava in nome del
Re, con il suo indispensabile avallo e
sostegno. 

E così Garibaldi, che si dichiarerà pron-
to a far  proprio il principio di “Italia e

Vittorio Emanuele”: ma il riferimento era
Vittorio Emanuele,  il punto di riferimen-
to unitario. 

Del resto, Vittorio Emanuele aveva
cominciato subito, quando si era trovato
all’improvviso sul trono, in condizioni tra-
giche, dopo la disfatta di Novara, a fare
valere le proprie posizioni. 

Contrariamente a quello che si è sempre
detto, che egli ha difeso Tricolore e Statuto
di fronte al maresciallo Radetzky, proprio
questo non successe; e non successe per-
ché non ebbe la necessità di farlo. Radetzky
guardava questo giovanotto con simpatia,
perché aveva sposato niente meno che la
figlia del Viceré, principessa che aveva visto
crescere anno dopo anno nella regia mila-
nese, e  aveva  conosciuto in occasione del
matrimonio, a Milano. Aveva un rapporto
cauto ma molto affettuoso, personale, nei
confronti di questo giovanotto diventato
Re in maniera così sconvolgente; o, se
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vogliamo, aveva un affetto per la moglie di
lui, se non proprio per lui. D’altra parte
non aveva senso che Radetzky chiedesse il
ritiro della Costituzione quando l’Austria
era ancora un Impero costituzionale; né
aveva senso che andasse a creare difficoltà
sul Tricolore. In quella tragedia di  Novara
del ’49 e nelle altre imminenti, non è che
costituisse un problema di quelli basilari la
simbologia del Tricolore; non ci pensa pro-
prio  e probabilmente non vuole nemme-
no metterlo in difficoltà  nel momento del-
l’ascesa al trono. Né vuole aggravargli le
difficoltà interne che sa gravissime, di fron-
te al mondo  democratico che era diverso
da quello di ispirazione garibaldina, nel
mondo piemontese che era un democrati-
co ma non repubblicano, fortemente attivo
e presente nella vita piemontese,  non
disposto ad accettare con tutta tranquillità
quello che stavano decidendo di rinnovare
dopo la disfatta di Novara. 

Premesso questo, mi soffermerò solo e
molto rapidamente su alcuni punti essen-
ziali  della seconda fase  della vita di Vitto-
rio Emanuele : la prima fase è quella dalla
nascita a quando ascende al trono, a 29
anni, nel ’49, facendo quello che faceva un
principe ereditario, occupandosi di armati,
di eserciti e quant’altro.

La seconda fase è quella basilare, che
lo vede  protagonista delle vicende risor-
gimentali, dal ’49 al ’61. Dopo c’è la ter-
za fase, quando diventa Re di Italia, Re
dell’Italia unificata, nella quale svolge un
ruolo importante ma che, in qualche
maniera, va oltre  quelli che sono gli
aspetti risorgimentali. 

Innanzitutto nel Piemonte, nel ’49-’50,
Vittorio Emanuele salva il Tricolore, salva

lo Statuto; il Parlamento, il mondo politico
gli rifiutò l’adesione agli accordi di pace,
gravosi, ma  non  poi gravosissimi dopo  il
disastro che era avvenuto; gli austriaci non
si azzardarono ad arrivare a Torino, anche
perché  Francia e Gran Bretagna non gra-
divano; ma era proprio l’idea di aver perso
la guerra in questa repentinità tragica che
pesava. Lì la fedeltà di Vittorio Emanuele
allo Statuto fu messa a dura prova: un
altro sovrano, in Toscana, a Napoli, voglio
dire in Italia,  non ci avrebbero pensato un
minuto; come avevano fatto gli altri, elimi-
navano lo Statuto e continuavano a fare
quello che volevano.

Di fronte a questa sorta di ribellione
dell’opposizione agli accordi con l’Austria,
non c’è dubbio che Vittorio Emanuele  ha
la tentazione di dire “ora la finiamo”; l’eb-
be ma non andò mai avanti, perché sapeva
benissimo che si giocava la sua immagine
di paladino dell’indipendenza italiana. 

Piegò gli oppositori con elezioni ripetu-
te: elezioni, non accettavano, scioglimen-
to, elezioni; alla fine riesce a farsi approva-
re quello che voleva farsi approvare. 

Prova difficile, ma importante, perché
dimostrò che la sua fedeltà al Tricolore ed
allo Statuto rimaneva salda. 

Nel decennio tra il ’49 e ’59, fu messo a
dura prova dalle leggi anti-ecclesiastiche
del Siccardi e dallo stesso rapporto con
Cavour, che fu sempre difficilissimo. Per-
ché Cavour tendeva a strafare: era nel suo
temperamento e nella sua genialità politi-
ca. I due poi non avevano la stessa valuta-
zione, che in Cavour è fondamentale, della
dignità regia del sovrano: riteneva che il
sovrano dopo la morte della moglie nel
’55, dovesse attenuare  il rapporto con

155



quella che diventerà la moglie morganatica
negli anni successivi. Ma c’era proprio
questo  rapporto di potere che era molto
difficile da fare accettare a Vittorio Ema-
nuele, anche se non rompe mai il rappor-
to fiduciario con lo Statuto. I conflitti furo-
no aspri, duri, ma sostanzialmente egli
non modificò mai la realtà, perché frenato
da questa consapevolezza: che l’avvenire
del Piemonte fosse affidato anche a un Pre-
sidente del Consiglio  che gli creava pro-
blemi ogni minuto, ma che gli dava la pro-
spettiva del successo ulteriore. E quindi è
pienamente d’accordo nella sfida all’Au-
stria del ’59, in tutti gli accordi internazio-
nali che preparano il conflitto, anche se un
po’ più prudente di Cavour che, nella fase
finale,  quando sembrava che con l’ipotesi
della conferenza internazionale  la guerra
non si potesse più iniziare,  era scatenato
per arrivare alla prova decisiva. 

In questo fu più prudente e più saggio,
visto che la guerra certo non poteva ini-
ziarla per conto suo Cavour. Lì fu aiutato
dalle follie austriache,  nonostante che il
vecchio Metternich scongiurasse il giovane
imperatore: “sta buono”, “gli passa”, “se
vai ad accettare le provocazioni sistemati-
che che Cavour ti fa, si casca in una trap-
pola internazionale”... 

Gli austriaci decisero di muovere guer-
ra e a quel punto Cavour esultò dalla
soddisfazione: aveva ottenuto quello che
voleva, ed in questo Vittorio Emanuele
fu pienamente concorde. Quindi la guer-
ra, con la guerra il successo, l’ingresso a
Milano, l’annessione. Però poi la guerra
si interrompe, Cavour lascia e Vittorio
Emanuele  deve prendere le fila  nel gui-
dare la vicenda. 

Cavour tornò al potere dopo pochi
mesi, e si arrivò all’unificazione del Pie-
monte con la Lombardia, i Ducati padani,
le Legazioni pontificie padane e di Roma-
gna, Bologna e Ferrara, e del Gran Duca-
to di Toscana. 

Allora di quello che era la frantumazio-
ne italiana, in quel marzo del 1860 rimane
solo il Veneto all’Austria;  e  poi questo
grande Stato unitario, “grande” rispetto  a
quello che era in precedenza, che andava
da Torino sino a Firenze; e poi lo Stato
Pontificio quasi intero, salvo le Legazioni
pontificie, ma debolissimo sul piano inter-
no; e il Regno meridionale. 

E’ in quest’ ultimo che Garibaldi decide
di provare a fare l’Unità italiana, muoven-
do con la  spedizione dei Mille che a Mar-
sala sbarca. 

In un attimo i rapporti che Garibaldi
ebbe in questa fase decisiva  con Vittorio
Emanuele e con Cavour furono straordina-
ri, perché tutti e due furono assolutamente
convinti che lì si giocava una carta fonda-
mentale per l’Unità italiana; e se  Garibaldi
vuol provare, che provi per carità! Certo il
Piemonte non poteva farlo:  ci mancava
pure un attacco senza provocazione a un
altro stato italiano! Ma se i volontari gari-
baldini lo fanno e fanno saltare in aria il
Regno meridionale, va benissimo!

In questo atteggiamento Vittorio Ema-
nuele era più convinto di quanto non lo
manifestasse  Cavour, ma non perché il
Cavour sostanzialmente non fosse convin-
to, ma perché aveva rapporti  internazio-
nali da giustificare. Mica poteva andare a
giustificare che assecondava Garibaldi e i
suoi Mille in una impresa rischiosa per se
stessa, ma ancora più rischiosa per il Pie-
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monte, se ne veniva comprovato il coinvol-
gimento nell’operazione! 

E’ un rapporto singolare, ma non c’è
dubbio, senza entrare nei dettagli, che Vit-
torio Emanuele  ha un atteggiamento mol-
to più forte a favore di Garibaldi, di quan-
to non fossero le cautele di Cavour, anche
perché poi, già nell’estate precedente, Vit-
torio Emanuele  aveva intessuto con Gari-
baldi un rapporto  di iniziative comuni, di
collaborazione comune, per cercare di
risolvere il problema italiano. Cavour era
d’accordo, ma aveva  vincoli internazionali
e aveva il timore  che, sotto questo aspet-
to, Vittorio Emanuele  attenuava  una rivol-
ta di tipo democratico che andasse anche
oltre,  che andasse a sfociare nelle vocazio-
ni repubblicane, tale da metterlo in crisi di
fronte alle potenze che non avrebbero
accettato,  quindi con rischio di interventi,
di pressioni di tutti i generi. 

In questo c’è questa sorta   di accetta-
zione positiva e di sostegno alla spedizio-
ne, più o meno mascherato, che si attua
nel corso dell’estate del ’60. 

Poi il regno crolla e Garibaldi va a Napo-
li, e Vittorio Emanuele  va nell’Italia meri-
dionale. 

E, occorre dire, c’è un ultimo conflitto
durissimo tra Vittorio Emanuele e Cavour,
nei confronti di Garibaldi. Non c’è dubbio
che in Garibaldi e Vittorio Emanuele  c’è
un tentativo  di saldare le loro iniziative,
per mettere Vittorio Emanuele nelle condi-
zioni di estromettere Cavour dalla presi-
denza del Consiglio. 

La conseguenza è stata importante nella
storia parlamentare italiana, perché come
aveva già fatto in precedenza, Cavour bloc-
ca l’iniziativa del Sovrano e di Garibaldi,

appellandosi al Parlamento. 
Il Parlamento non aveva potere in que-

sto senso: se il Re  lo metteva fuori,
Cavour era fuori;  ma il Re non lo può
mettere fuori se il Parlamento gli dà un
appoggio pieno e totale. 

Il fatto, quindi, ha avuto  ripercussioni
molto importanti, perché la trasformazio-
ne del sistema statutario italiano, da costi-
tuzionale  puro a parlamentare, nasce lì, è
in questa sorta di conflitto in cui il Cavour
blocca  le iniziative  di Vittorio Emanuele,
affidandosi al Parlamento, esaltando il
potere del Parlamento rispetto al sovrano. 

Quindi Cavour rimane al potere, e Vitto-
rio Emanuele va nell’Italia meridionale ed
incontra Garibaldi a Teano. 

A questo punto, che Garibaldi venisse
estromesso dalla guida di ogni iniziativa
era assolutamente ovvio: il modo, per la
verità, fu offensivo. 

Vittorio Emanuele passò un periodo di
grande disagio, forse anche per questo fat-
tore; non è chiaro cosa lo spinge sul piano
psicologico ad  un atteggiamento freddo
nei confronti di Garibaldi. Ma tutto lo Sta-
to Maggiore  avrebbe voluto morto Gari-
baldi! Del resto Garibaldi lo sapeva bene:
nel 1848, appena tornato dall’Argentina,
ha fatto due scoperte fondamentali pren-
dendo il comando della guerra. Una è che
in questo paese la guerra popolare non si
può fare, e  ne prende atto; l’altra  è il
disprezzo, il distacco dello Stato Maggiore
nei  confronti di quest’uomo che non si
sapeva da  dove venisse, cosa volesse: in
realtà è una sorta di invidia, di timore; die-
tro la parola democrazia cosa si nasconde?
Una minaccia al Re? Alla Monarchia?

Basta, mentre i rapporti erano stati forti
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prima, nella fase finale certamente c’è un
clima glaciale.

A Garibaldi furono offerte onorificenze
che egli rifiutò. Ma la verità è che Garibaldi
non mise mai in discussione la lealtà al
sovrano. Che nel suo naturale ci fosse di
tutto, la voglia di fare la Repubblica, di cac-
ciare il Papa da Roma, subito, a cannonate,
questo è assolutamente ovvio, ma, si riba-
disce,  Garibaldi non mise mai in discus-
sione il rapporto con il sovrano, né gli
creò mai difficoltà in questo senso. 

Ma l’entourage fu tale che mise in diffi-
coltà una uscita un po’ meno offensiva da
questa vicenda.

Nella fase successiva all’Unità, Vittorio
Emanuele riveste un’ altra parte che è
quella di guida, di garante dello Statuto
nel Regno unitario, in un marasma politi-
co non particolarmente semplice, né parti-
colarmente facile da dirimere. 

Vittorio Emanuele II morì nel gennaio
del ’78. Cavour era morto da diciassette
anni, Mazzini da sei, Garibaldi era ancora
vivo, e lo sarà ancora per quattro anni, ma
molto malato, a Caprera. 

La morte di Vittorio Emanuele II lasciò
un senso profondo di sgomento, perché
aveva rappresentato la personificazione
del nuovo Stato unitario, nel suo farsi e
nel suo concretizzarsi, dal 1849 e sino alla
sua scomparsa. 

Il suo ruolo di Re era stato decisivo. Gli
altri costruivano in suo nome; costruendo
l’Italia  lo facevano inevitabilmente nel suo
nome, perché senza una presenza del
sovrano non erano in grado di muoversi. Il
suo era un ruolo indispensabile nel dare
un riferimento a un moto stravolgente, ma

che doveva salvare, sul piano internaziona-
le, un minimo di ordine e  tacitare i timori
di sommovimenti repubblicani che l’Euro-
pa non avrebbe accettato. Il ruolo di Vitto-
rio Emanuele per sè era fondamentale, ma
sicuramente fu ingigantito da una persona-
le immedesimazione che ne fece pratica-
mente un protagonista per passione,
determinazione e coraggio.

Protagonista quando fa proprie le ini-
ziative altrui, sentendole come proprie,
esaltandole come tali, anche quando era-
no frutto di scelte su cui lui non aveva
influito. 

Ma anche protagonista, proprio nei
momenti decisivi, ed anche punto di rife-
rimento unitario, nel contrasto continuo,
lacerante, nelle tendenze politiche italia-
ne: e la scelta che poi veniva fatta e che
lui avallava, diventava quella garante del
dato unitario. 

Il suo ruolo fu agevolato naturalmente
dal momento in cui si svolge il tutto, il
dodicennio che va dal ’49 al ’60-61, una
fase nella quale le possibilità rivoluziona-
rie erano bloccate e il problema italiano
poteva essere risolto solo in un  quadro
internazionale. In una simile fase, Mazzi-
ni si trovò in difficoltà, Garibaldi divenne
un vincente emarginato, Cavour il vin-
cente politico e diplomatico, ma Vittorio
Emanuele  era la personificazione di tutti
questi successi, di tutte le diverse aspira-
zioni, vivificando  tutto con una passione
e una partecipazione personale che ren-
devano visivamente più forte il suo ruolo
indispensabile, ma non pari a quello
degli altri, trasformandolo in un effettivo
protagonista.
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Giuseppe Caimi
Il maestro dei Mille
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Giuseppe Caimi nacque il 3 maggio
1906; dopo la licenza liceale conseguì il
diploma magistrale a Trapani. Dal 1933
insegnò, come supplente, a Villapetrosa,
Pusillesi, Bambina; dal 1935 fu titolare nel-
le scuole di Erice; dal 1943 si trasferì a
Marsala dove chiuse la sua carriera,  per
raggiunti limiti d’età, nel 1971. Noto a tut-
ti come il Maestro dei Mille, fu figlio d’ar-
te, essendo stato anche il padre, Michele,
uno stimato maestro elementare.

Peppe Caimi era l’ incarnazione della
giovialità, era un vulcano di buon umore,
della risata, del dire e del fare spesso
impertinente, arguto e pepato. Eppure
mai, dico mai,  si faceva prendere la mano
sconfinando nelle offese o urtando appena
la suscettibilità degli interlocutori. Cultore
di barzellette, protagonista di trovate
estrose capaci di sdrammatizzare ogni
situazione seriosa, ogni germinale  conflit-
tualità. Nessuno lo vide mai arrabbiato,
mai imbronciato. Entrava in sintonia con
tutti coloro che lo avvicinavano e a tutti
manifestava signorilità, garbo, affabilità
senza limiti.

Tanta vivacità, tanta energia, tanto entu-
siasmo forse  possono spiegarsi perché la
radice profonda della sua personalità
estroversa conviveva con l’atteggiamento
ludico del fanciullo, con la semplicità, con

la schiettezza, con il candore e la sensibi-
lità di un uomo meraviglioso. Aveva il sen-
so della misura e dell’equilibrio: viveva la
sua giornata tra gli affetti domestici, gli
impegni scolastici, l’hobby della filatelia e
la passione per le ricerche sulla spedizione
dei Mille. Eppure, in tanta regolarità di rit-
mi, di abitudini, di occupazioni, la sua esi-
stenza non conobbe mai il piatto grigiore
della monotonia. Al contrario, tutto ciò
che faceva si inquadrava in una cornice di
ricchezza di affetti, di coerenza di principi,
di testimonianze e comportamenti che ne
fecero un maestro di vita.
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Giuseppe “Peppe” Caimi 
a cento anni dalla nascita

nel ricordo di Elio Piazza



Giuseppe Caimi fu innamorato della sua
professione di maestro elementare, lavorò
sempre con entusiasmo in classi numerose
di quartieri popolari e nel suo lavoro rea-
lizzava il meglio di sé; con la metodicità
illuminata del suo impegno quotidiano
andava alla ricerca di un’ efficace didattica
e di risultati formativi che fossero tutta
“sostanza”, senza fronzoli e senza formali-
smi di moda. Ebbe, nell’intera sua carriera,
costante apprezzamento per la competen-
za didattica, la diligenza in servizio, l’esem-
plarità della condotta morale, l’affabilità,
l’autorevolezza e la stima di cui godeva
presso i colleghi, le famiglie, gli alunni.

Egli, inoltre, appartenne a quella pre-
stigiosa schiera di educatori marsalesi che
hanno vissuto ed interpretato il magistero
educativo saldandolo organicamente con
i comportamenti pubblici e privati, dando
cioè la testimonianza di cittadini impe-
gnati a tempo pieno nel fare avanzare la
cultura e il vivere civile della nostra città
attraverso la diuturna ricerca volta a recu-
perare la memoria di tutto ciò che avesse
significato e valore per l’identità storico-
culturale della nostra gente: chi occupan-
dosi in particolare delle chiese, chi della
toponomastica, chi delle tradizioni popo-
lari e del folklore, chi dell’archeologia.
Tutti studiosi, salvo qualche eccezione,
autodidatti, non assistiti da un apparato
scientifico vero e proprio, ma silenziosi
protagonisti del “fai da te”, ma tutti dedi-
cati allo studio ed alla conservazione del
nostro ricco patrimonio culturale, con gli
strumenti concettuali e con una metodo-
logia quasi sempre appresi attraverso la
concreta operatività. Queste condizioni,
che ai ricercatori di professione non pos-

sono non apparire come un limite, in
effetti esaltano il valore educativo e cultu-
rale di questi maestri.

Dei programmi ministeriali del 1945,
ispirati a principi di democraticità e ad
un certo pragmatismo americano, il Cai-
mi valorizzò in particolare, tra i tanti
suggerimenti didattici relativi all’ inse-
gnamento della storia, la “corrisponden-
za interscolastica”.

Fu così che, per oltre due decenni, i
suoi alunni scrissero lettere a moltissime
scuole del territorio nazionale per arric-
chire il contenuto storico-geografico del
tradizionale sussidiario con notizie, docu-
menti, lettere, opuscoli ed altri materiali
illustrativi che pervenivano copiosi dalle
scuole di tutta Italia.

La sua passione per la ricerca sui Mil-
le di Garibaldi prese decisamente il
sopravvento  per cui egli andò costi-
tuendo, attraverso la corrispondenza
interscolastica, una vera e propria enci-
clopedia dei Mille.

Sul piano motivazionale dell’ apprendi-
mento, l’iniziativa non poteva che tradursi
in un successo. La cura nel preparare le
lettere da inviare, le domande da porre
tramite un articolato questionario, le desti-
nazioni geografiche da individuare  per
possibili riscontri sui garibaldini che parte-
ciparono alla spedizione, determinavano
una viva partecipazione degli alunni, sin-
golarmente o per gruppi, ma anche, di
riflesso, di genitori e nonni, ed una ansio-
sa attesa di notizie e materiale. 

Il progresso compiuto dagli studiosi di
scienze umane negli ultimi decenni ha fat-
to sì che la storia non fosse più soltanto
narrazione di fatti, spesso esposta all’aned-
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dotica ed alla mitizzazione dei personaggi
eroici del passato, ma fosse piuttosto rico-
struzione intellettuale del passato sulla
base di documenti e di fonti da investiga-
re, vagliare, interpretare con sempre mag-
giore capacità critica e sicurezza metodolo-
gica. E se il maestro Caimi raccolse un’
enorme quantità di documenti sui Mille
avvalendosi  delle più diverse fonti, possia-
mo affermare senza forzature che egli pre-
corse i tempi ed insegnò la storia nella
maniera più corretta ed efficace alla luce
delle peculiarità epistemologiche che
sarebbero state successivamente codificate
nei programmi del 1985, dopo la sua mor-
te.

Si è soliti ripartire la metodologia del-
la ricerca storica in quattro fondamentali
momenti:

1° - euristica (cercare e raccogliere il
materiale);

2° critica (revisione e selezione del
materiale reperito);

3° comprensione (sintesi dei risultati
conseguiti);

4° esposizione (pubblicizzazione degli
esiti raggiunti).

E’ vero che il Caimi non andò oltre il
primo momento, non produsse lavori di
analisi, interpretazione, verifica o smentita
di congetture e di ipotesi storiografiche
dallo spessore scientifico; ma quanto gli è
stato possibile fare lo ha fatto con corret-
tezza di procedure di raccolta e di conser-
vazione dei dati, in tanti fascicoletti, alcuni
dei quali contenenti scarse notizie con
qualche foto della piazza o della via inte-
stata al garibaldino, altri con vere e pro-
prie monografie che oltre a fornire rispo-
ste in maniera puntuale e dettagliata,

riportano articoli di giornali dell’epoca,
documenti, aneddoti, testi di epigrafi, di
poesie ed ogni altro elemento della
memoria ancora esistente nella località.
Le risposte al questionario inviato erano
estremamente differenziate in ragione del-
la varietà delle situazioni scolastiche e cul-
turali da cui esse provenivano: solerzia del
personale scolastico, sensibilità del docen-
te, disponibilità a derogare temporanea-
mente dal proprio piano di lavoro, coin-
volgimento di alunni, cultori locali di
memorie storiche, ricerche in archivi,
biblioteche, musei, contatti con i discen-
denti del garibaldino oggetto della ricerca.

I fascicoli, formato protocollo, che Giu-
seppe Caimi andò costituendo per ciascu-
no dei Mille sono 1089, quanti furono i
partecipanti alla Spedizione  (G.U. n° 266
del 12.11.1878) e sono scritti tutti a mano,
con metodicità e certosina accuratezza di
amanuense, fedele alla sua penna stilogra-
fica. Essi sono numerati seguendo l’ordine
alfabetico e sono raccolti in  contenitori di
cartone grezzo, con dorso in tela olona
blu, chiusi da due legacci di fettuccia mar-
rone e fibbie a gancio di metallo, confezio-
nati  in modo artigianale, con materiale
povero e raccogliticcio tenuto insieme con
“colla di farina”.

Due grosse carpette contengono noti-
zie e documenti relativi alla città di Mar-
sala ed al suo territorio dal 1848 al 1982;
altre quattro carpette sono dedicate al
“garibaldini marsalesi” ed agli avveni-
menti che precedettero e seguirono lo
Sbarco dei Mille. 

Le “carte” contengono anche una corri-
spondenza epistolare dal Caimi avuta con i
discendenti di Sirtori, di Abba, di Bixio ed
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altri cultori di memorie garibaldine.
Un grosso quaderno, infine,  raccoglie

la trascrizione manuale dei testi di centi-
naia di epigrafi storiche di Lilybeo-Marsala.

A Peppe Caimi, conosciutissimo nel
mondo della scuola dell’ intera nazione,
non mancò  anche la pubblica  notorietà:
il 9 novembre 1966 fu intervistato dalla
Televisione Nazionale; il 4 gennaio 1967
prese parte alla trasmissione “Cronache

Italiane” sulla RAI; partecipò a numerosi

collegamenti radiofonici; testate nazionali
realizzarono dei servizi intervistandolo: il
Corriere della Sera il 13 aprile 1973,  la
Repubblica, con Giorgio Bocca, l’11 mag-
gio 1982.  Meno di un mese dopo, l’ 8
giugno 1982, durante il viaggio in treno
che lo portava a Vimercate per partecipa-
re ad un convegno di studi garibaldini, il
Maestro dei Mille  chiudeva tragicamente,
con dinamica imprevedibile, la sua  bella
esistenza.
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Tutto il materiale storico raccolto da Giuseppe Caimi, gelosamente custodito per molti
anni dalla famiglia, dalla stessa è stato donato con estrema liberalità, nel 1999, al Comune di
Marsala ed affidato al Centro Internazionale Studi Risorgimentali Garibaldini che si è impe-
gnato a garantirne l’integra custodia, la fruizione, la pubblicazione.

Nel 2002 il Centro Studi ha pubblicato, curato dal preside Salvatore Ierardi, il volume
“Camicie Rosse”, utilizzando le quattro carpette relative ai marsalesi.

La cerimonia della donazione dell’Archivio Caimi al Comune di Marsala

Da sinistra: Preside Salvatore Ierardi, che ha illustrato l’Archivio, l’allora Sindaco Notaio Salvatore

Lombardo, il Dott. Prof. Gregorio Caimi in rappresentanza della famiglia






